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Vorre i  aver  f i duc ia 
in  ch i  m i  governa

A vizio di lussuria fu sì rotta,/che libito fe’ licito in sua legge/per 
torre biasmo in che era condotta. (Dante,Inferno, canto V, vv.55-57)
Ho questi versi in continuo tic tac e toc nella testa e nell’anima da 
quando Silvio Berlusconi ha perentoriamente dichiarato: “Gli ita-
liani mi vogliono così”. 
Non certamente mi suonano nel loro lessicale e profondo significa-
to dantesco; me ne guarderei bene! Ma a timore di un malcostume 
che si potrebbe consolidare, dagli alti papaveri alla gente comune: i 
costumi, fittizi o reali, si propagano senza che ci accorgiamo, specie 
se i modelli sono punti di riferimento della nostra quotidianità.
Mi preoccupa quindi il dire “non mi interessa la vita privata di Ber-
lusconi ma quello che lui fa in politica e in economia” che è passato 
di fatto fra e in certa parte degli italiani; per fortuna non ancora 
nella maggior parte di essi, come si augurerebbe il Capo del Con-
siglio dei Ministri. E questo “dire” disarmante mi porta a pensare 
che si potrebbe perdere ogni senso del pudore, del contegno e della 
dignità come nelle bibliche Sodoma e Gomorra. Lì però ci pensò la 
collera divina a distruggere col fuoco i vizi turpi dei suoi abitanti. 
Non ci fu chi, come nell’antica Assiria, avrebbe legalizzato (fe’ li-
cito) la lussuria con leggi ad personam. Dico di Semiramide! che 
Dante (sulle letture di Paolo Orosio) presenta come l’esempio più 
sfrenato di lussuria.
Maestra la storia, pur se intessuta di mito e di leggenda, gli esempi 
di Villa Certosa e Palazzo Grazioli - passando per altri raffinati ba-
dalucchi e lussuose alcove visitate da escort o da altre grazie mulie-
bri -  non ti porterebbero a dire con Franceschini (senza il “volevo 
dire altro”): “Voi affidereste i vostri figli ad un uomo così?!” e con 
la limpidezza coraggiosa di don Antonio Sciortino: “Che esempio si 
dà alle giovani generazioni?”, riconoscendogli la convinzione che 
Berlusconi “è indifendibile”; per cui “non si può far finta che non 
stia succedendo nulla” e che, quindi, non si può “ignorare l’emer-
genza morale” perché “è stato superato il limite della decenza”.
E poiché qualcosa sta succedendo, il Presidente del Consiglio attac-
ca, per l’ennesima volta, a tutto cannone, istituzioni, giornali e tele-
visioni, inveendo contro i “catastrofisti” e invitando gli industriali 
a “chiudere la bocca” a chi predice sventure economiche e a non 
foraggiare i media “spazzatura”, senza rendersi abusivamente conto 
che possiede quasi tutta l’informazione italiana, compresa quella 
pubblica se si pensa a Minzolini, Direttore di Rai Uno, che tace 
sulle intemperanze di Sua Signoria. 
Probabilmente si tratta degli ultimi sussulti, dopo le forti “scosse” 
baresi, che la ragion sommettono al talento; quelli delle “altre cose” 
che piacciono al Premier, sia o non sia “l’utilizzatore ultimo” o co-
lui che non ha bisogno di escort perché ha “grandi quantitativi” di 
donne, come sciorina il ghigno draculesco dell’avvocato Ghedini.
 E allora “non è accettabile - diamo ragione a Di Pietro -  lasciar 
governare un uomo che consolida quotidianamente, nell’opinione 
pubblica del Paese, il dubbio che scelte e decisioni abbiano costan-
temente un retroscena voyeuristico e privatistico”. 
Berlusconi può essere – come si autodefinisce – “buono”, “genero-
so”, “sincero”, “leale” quanto vuole o - come lo definisce il mini-
stro Alfano – “sostenitore e testimone di una nuova moralità poli-
tica”, ma ha ragione (parafrasando Giuliano Ferrara) Adriano Sofri 
nell’esaminare e valutare “le crepe” di codesta storia tutta italiana 
dei capovolgimenti repentini: “Duri quanto duri la notte del 24 lu-
glio, l’epitaffio è già stato dettato”. 
E poiché “siamo un paese incredibile, metà fiaba e metà incubo”, 
per paradosso, avendo narrato d’un Principe, mi piace farneticare 
con frasi della chiusa dell’esortazione del XXVI capitolo del Prin-
cipe: ”A ognuno puzza questo barbaro (nel senso di estraneo ai buo-
ni sentimenti) dominio… … …  e questa patria ne sia nobilitata, e, 
sotto li sua auspizi, si verifichi quel detto del Petrarca: Virtù contro 
a furore/Prenderà l’arme, e fia el combatter corto;/Ché l’antico va-
lore/Nell’italici cor non è ancor morto”. 

Pino Pesce

Feste assegni disegni: è Berlusconlandia
U n  s u s s e g u i r s i  d i  f u o c h i  s e m p re  p i ù  g a g l i a rd i  e  c o m p l i c a t i

Ambrogio Lorenzetti, Effetti del Buon Governo

Pasquale Licciardello, segue a pag. 2

M i s t e r b i a n c o  “ c i t t à  c r e a t i v a ” Ta o r m i n a  F i l m  f e s t  i n  S i c i l i a
N u o v i  c i rc u i t i  t u r i s t i c i  c o n  i  c a r n e v a l i  d e l  S u d D i v e r t i m e n t o  t r a  c i n e m a ,  m u s i c a  e  s p e t t a c o l o

La Fondazione per il 
Sud ha concesso un 

finanziamento alla Fon-
dazione Carnevale di Pu-
tignano, responsabile del 
progetto “Cantieri Creativi 
- tradizione-arte e turismo 
sostenibile”, per consen-
tirle di promuovere (lo 
scorso 8 e 9 maggio) due 
giornate di incontro con i 
partner del progetto e con 
i responsabili della rete dei 
carnevali del Sud, di cui fa 
parte  Misterbianco.

Non mi sono mai pia-
ciute le classiche bel-

lezze femminili, mi sono 
sempre ispirata a donne 
come Marlene Dietrich, 
forti e con un fascino inde-
scrivibile, e fin da piccola 
cercavo di assomigliare a 
loro”, ha detto Deborah 
Young, Direttore Artistico 
per il terzo anno del Festi-
val di Taormina. Devo am-
mettere che vi si avvicina 
abbastanza. 

Silvia Ivanova, pag. 11Rosa Vitanza, pag. 12

E’ venuto anche questo tempo: il tempo delle “pre-
diche” al Berlù recidivo. Chi l’avrebbe mai detto!? 
Che le abbia fatte, in passato, il cardinal Letta (lo 
zio, non l’impavido nipote cerca-centro), è cosa ri-
saputa e naturale: che altro dovrebbe fare il consi-
gliere del principe? Ma che sia un Giuliano Ferra-
ra a cimentarvisi fa senso. E lo fa anche con l’altro 
grosso calibro della  premiata ditta, Confalonieri, 
il mastino zannuto che latra contro chiunque osi 
parlare di conflitto d’interessi per il suo patron-
padrone. Finora lo aveva fatto, con laterale discre-
zione di cenni e allusioni, il convertito Fini: non 
è forse competenza e privilegio della terza carica 
istituzionale difendere il Parlamento dai veleni di 
chiunque ne dileggi la piena funzionalità e legitti-
mità (in questo senso Fini è “un convertito”)? E se 
ad offenderlo è il capo del Governo, le reprimende 
e i buoni suggerimenti spettano a lui. Insomma, si 
va facendo gara a chi consiglia e auspica di più un 
“nuovo corso”, una svolta radicale, un netto muta-
mento di stile. In che senso? Ma giusto nel senso 
che il Berlù non è portato a fare e dare: nel senso 
e segno della dignità e serietà e coerenza del com-
portamento, pubblico e privato. Un capo di gover-

no non può scindere le due parti della sua figura: 
la privata deve avere una coerenza visibile con la 
pubblica. Tanto più, se la si espone all’ingordigia 
degli operatori mediatici, sempre attenti alla dol-
ceria del gossip.
Fini s’è sparata una calzante citazione letteraria per 
caratterizzare l’allarmismo continuo che affanna 
certi personaggi (premier in testa: “una mentalità 
di emergenza continua...paventare l’aggressione 
di chissà quale nemico, interno o esterno”): ha ci-
tato Dino Buzzati e il suo fortunato Deserto dei 
tartari. Nel romanzo una guarnigione di frontiera 
bene armata teme e attende per anni un assalto di 
tartari, che “non arriva mai”. E invece arriva, però 
quando non lo si aspetta più. Capìta l’antifona-
allusione? Incoraggiati da tanto precedente, noi, 
si parva licet, ne facciamo più d’una. Ricordiamo, 
per esempio, Albert Camus, premio Nobel per la 
letteratura 1957: confessando certi personali “di-
fetti”, accusava la “fatalità delle nature”. Andando 
indietro nel tempo, ci conforta l’immenso Goethe, 
col suo Faust, ma soprattutto con le sue Affinità 
elettive: e se il primo vende l’anima al diavolo per 
amore di vita e gentil sesso, le seconde offrono la 

fatalità camusiana: è sorprendente, nota il Poeta 
romanziere, come a distanza di anni le persone 
mostrino gli stessi atteggiamenti, vizi o pregi che 
siano. O magari semplici tics. Scavalcando Orazio 
satiro, e Seneca filosofo, esperti di quella “fatali-
tà”, arriviamo all’Ananke greco (il fato) di 25 se-
coli fa. Oggi abbiamo altri nomi per indicare quel 
fato o destino (contro il quale, si diceva, cozzava 
invano anche Giove): abbiamo il genoma, il dna, 
filtro inevitabile delle pressioni ambientali e ditta-
tore perentorio dei nostri gusti e disgusti,  azioni e 
reazioni, buone e cattive, eccezionali o mediocri. 
Tanta strada per dire un’ovvietà: che padron Silvio 
non cambierà, non può cambiare. Potrà giostrare, 
recitare, camuffare, frenare per qualche tempo, ma 
non mutare l’immutabile, la natura appunto. Gli 
uomini sono “condannati alla libertà”, scriveva 
Sartre, ma per pentirsene, dopo decenni, e meravi-
gliandosi della propria ingenuità. In verità, siamo 
condannati al Dna: condanna più modesta, ma più 
incisiva: si può morire di fatalità genetica. O fare 
il giullare, fino alla tarda vecchiaia.
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350 bambini della Bosnia a Biancavilla
23 saranno ospitati da altrettante famiglie della cittadina etnea

             In questi ultimi gior-
ni, Biancavilla si è trasforma-
ta, per numerosi bambini della 
ex Jugoslavia, nei mirabolanti 
Campi Elisi dipinti da Proust in 
uno dei suoi romanzi più notori, 
grazie al disegno del Presidente 
del Coordinamento Regionale 
Volontariato e Solidarietà “Lu-
ciano Lama” di rendere Bian-
cavilla centro privilegiato di 
accoglienza per alcuni bambini 
della ex Jugoslavia presso dif-
ferenti famiglie di Biancavilla, 
le quali avranno l’opportunità 
di dare un viatico affettivo e fi-
lantropico ai detti destinatari.
L‘Onlus, che ha lanciato il pro-
getto, ha sede ad Enna e per 
l’occasione quest’anno la 33a

 

manifestazione di solidarietà 
culturale verso i popoli disa-
giati e colpiti da gravami socio-
economici viene messa in scena 

Il teatro di questo trionfo del 
principio di solidarietà cultu-
rale internazionale è proprio la 
“Villa delle Favare” di Bianca-
villa che domenica 21 giugno 
ha ospitato oltre 1.000 persone 
in occasione proprio della cele-
brazione di questa attività nuo-
va per il Comune Biancavillese 
da sempre attento alle tema-
tiche dell’accoglienza e della 
filantropia culturale. Circa 350 
bambini infatti sono stati in-
dirizzati da Biancavilla verso 
numerose famiglie di altri co-

N. D’asero e l’on. RaJa Con-
cetta.
Il sindaco Giuseppe Glorioso e 
l’Assessore alla Solidarietà So-
ciale Placido Santonocita  non-
ché il Presidente del Consiglio 
Comunale Nicola Tomasello, 
hanno manifestato con chiarez-
za la loro piena soddisfazione 
nella realizzazione di un pro-
getto che vede un piccolo paese 
come Biancavilla essere alla ri-
balta di un disegno di aiuto ver-
so un modesto numero di bam-
bini jugoslavi che per buona 

parte dell’estate storneranno le 
loro paturnie e ubbie derivanti 
dalla loro realtà culturale carat-
terizzata da conflitti, difficoltà 
economiche e scarsa prospet-
tiva di inserimento all’interno 
del piano di recupero europeo 
per i paesi dell’Est. 
“Queste iniziative - sottolinea il 
Sindaco di Biancavilla - ci edu-
cano al rispetto ed alla coopera-
zione tra i popoli, al sentimento 
dell’accoglienza verso chi vive 
lontano da noi. 
Traiamo quindi un esempio di 

pace, di fratellanza vera e di 
integrazione. Un mondo più 
giusto è quello dove nessun 
bambino debba più patire la 
sofferenza” “
E la solidarietà non è stata mo-
strata soltanto dall’Ammini-
strazione comunale ma anche 
e soprattutto dalle famiglie che 
assumeranno questi bambini 
sotto la loro egida e ai quali 
verrà dato un lauto effetto pol-
lyanna corretto con una solida-
le “protezione solare” vista la 
stagione.

muni della Sicilia. Biancavilla 
ne ha accolto 23 in altrettante 
famiglie. 
Presenti personaggi di spicco 
della politica siciliana quali il 
Presidente della regione Giu-
sepppe Castiglione, il deputato 

proprio dalla volontà dell’Am-
ministrazione biancavillese di 
aderire a questo progetto. E’ il 
trionfo della solidarietà inter-
nazionale dovuta al villaggio 
globale.
I fenomeni socio-economici 
globali odierni infatti impri-
mono nuove coordinate alla 
sfera socio-politica interna-
zionale. Da un lato abbiamo la 
crisi economica globale, la cri-
si occupazionale globale e la 
crisi dei fogli di protocollo che 
rende impossibile la riforesta-
zione nel mondo. Dall’altro 
abbiamo l’incontro tra culture 
diverse e l’abbattimento del-
le barriere spaziali attraverso 
la comunicazione cibernetica, 
e la solidarietà culturale resa 
possibile dalla convergenza 
socio-politica delle più grandi 
nazioni del pianeta.

Dario Gargano

Berlusconi è stato, è e sarà un viveur assata-
nato, un anarchico vocazionale, un uomo da 
cabaret; e un marziano rispetto alla minima-
le corretteza politica, istituzionale, etica. Sia 
detto senza sminuirne l’attivismo intrapren-
dente (e fin troppo spregiudicato). Mi ricor-
da un fatterello per nulla letterario, ma signi-
ficativo: un bambino di sei anni, ghiottone 
di banane; a chi lo riprendeva degli eccessi 
trofici, rispondeva: “ma che ci posso fare se 
mi piacciono?” In cuor suo, forse, don Silvio 
risponde così a chi lo critica, e lo farebbe an-
che a voce alta con i rompiscatole che non 
lo lasciano in pace. Naturalmente, passan-
do dalla frutta alle (belle e giovani) donne. 
E relativo contesto: feste, viaggi, incontri 
“murati”, presenze ornamentali (a suo dire) 
e di fruizione “olistica” (a quanto risulta), 
pagate (in soldoni e regali), e via slargando. 
Fino al fracasso dei fuochi d’artificio, delle 
false eruzioni vulcaniche, dei falsi terremoti 
a Villa Certosa. Tra l’altro, deve aver preso 
sul serio le fandonie di quel bel tomo del-
lo Scapagnini padre sulla sua età biologica 
sempre fresca e giovanile a scorno degli anni 
incalzanti (e dei torcicollo felloni).
E veniamo alla cronaca più recente. Non 
aveva ancora smesso di fumare il fuoco tar-
gato Noemi-papi che se ne accende un altro, 
forse più gagliardo, e certo più complicato, 
del primo. Ancora e sempre feste, giovani 
donne fascinose, viaggi, pedaggi, assegni 
e disegni. Più canzoni, affarucci elettorali, 
promesse di protezione  “edilizia”. Una delle 
ragazze, Patrizia D’Addario, che aveva già 
trascorso due notti (tra ottobre e novembre 
2008) col premier, l’ultima volta lascia la 
“reggia” ospitale prima del tempo pattuito 
e si vede dimezzato il compenso concordato 
(1000 euro, invece di 2000). Ma soprattutto 
le si azzerano le promesse di sostegno elet-
torale (comunali di Bari) e la si esclude, ex 
abrupto, dal precedente riguardo negandole 
l’ingresso nella sala d’hotel dove l’ “impe-
ratore” riceveva le candidate alle imminenti 
elezioni. Dopo di che la bella spiattella. Sco-
op del compassato Corrierone meneghino 
(un calcio al “compasso”, se l’occasione è 
succosa!) che intervista la ragazza e pubbli-

ca un testo bollente e garantito. Tutto regi-
strato, dice la bella, tutto provabile e docu-
mentabile. L’inchiesta aperta dalla Procura 
di Bari sul conto del procacciatore Giampa-
olo Tarentini procede spedita, il coinvolgi-
mento di persone e personaggi slarga fino a 
teste insospettabili (come Fitto, Pd, ex go-
vernatore della Regione Puglia), che negano, 
smentiscono, s’indignano. Insomma, s’illu-
dono che la girl stia bleffando. Illusione di 
breve durata. Il povero Ghedini-ghigno dà il 
meglio della sua spudoratezza “giurassica” 
(pardon, si voleva dire giuridica), ma lo si 
vede in affanno. Stavolta il grande Capo l’ha 
fatta più grossa del solito: le intercettazioni 
rivelano corruzione, piaceri facili, maneggi 
mercantili a suon di mazzette e  ragazzot-
te tuttofare per assicurare “il divertimento 
all’imperatore” e piazzare materiali sanitari 
(protesi ortopediche). Le producono due fra-
telli, uno dei quali, Gianpaolo Tarentini, 34 
anni, ha scoperto questa vocazione addizio-
nale: produttore di feste con musiche, son-
tuose cene, e soprattutto il solito dessert di 
appetitose figliole. Se n’è convinto al punto 
che pensa di farne una professione esclusi-
va: basterà il complice fratello alla gestione 
della fiorente impresa. Altre ragazze, amiche 
di Patrizia (Barbara Montereale e Lucia Ros-
sini, anche loro del giro), interrogate dal pm 
barese confermano il racconto della D’Ad-
dario. Un misterioso furto nella dimora di 
costei fa scomparire materiale elettronico: 
gaffe su gaffe, dal côté arcoriano. Patrizia 
è personcina previdente, che aveva messo 
al sicuro registrazioni e foto in altre copie 
dischi e chiavette, e l’intero pacchetto è al 
sicuro nelle casseforti della Procura barese. 
O dovrebbe esserlo.
Il Berlù perde le staffe più del solito: invei-
sce, accusa, urla. E smarrona fino all’invero-
simile, negando fatti circostanze conoscenze 
più che documentate, con la sua vocetta stri-
sciante e il suo faccione sorridente immor-
talati. E già in circolazione mediatica “glo-
bale”. Naturalmente accusa i soliti complotti 
politico-giudiziari, e di  certa stampa venduta 
al satana comunista (la Repubblica in testa). 
Le sue battute ripetono un vecchio disco: 

confessioni, interviste, foto, registrazioni? 
“solo spazzataura”. E lui, che se ne intende, 
la “farà sparire come a Napoli”. Dove, pe-
raltro, è stata rimossa dal centro ma lasciata 
in periferia e sulle strade intorno. Anzi, nel 
resto della Campania. Ed è stata operazione 
tanto limpida, che sono indagati fior di perso-
naggi operanti nella storica impresa per aver 
peggiorato la situazione regionale. All’estero 
ridono di noi? “E’ tutta colpa della sinistra” 
che ha orchestrato questa “campagna di vol-
gari calunnie”. E dàgli a D’Alema, che con il 
suo accenno a probabili “scosse” sul gover-
no diventa una delle teste di turco dell’olim-
po certosino. D’Alema sapeva dell’inchiesta 
pugliese, la Procura lo ha informato: dubbi, 
sospetti, ipotesi? Macché: certezze di ferro. 
Massimo minaccia querele: il suo era solo 
un giudizio politico. Ma Capezzone (ancora 
un caso di nomen omen!), col suo aplomb 
sciupato di gentleman inglese, ricama la sua 
convinzione col filo della logica sottile (che 
manco Duns Scoto!): “O è veggente, o è sta-
to informato”. Lo fischiano, il Berlù, ad un 
comizio, alcuni giovani renitenti alla leva 
miliardaria, e lui: “Dovreste vergognarvi, mi 
fate ribrezzo e pena, piccoli comunisti che 
non siete altro”. Ma intanto anche i sinistrati 
abbruzzesi sono scontenti: delle mirabolan-
ti promesse poco s’è visto.  Patron Silvio 
torna, è vero, sul teatro delle sue prime ri-
uscite esibizioni autopromozionali, ma poco 
eroicamente, in elicottero: l’idillio è finito, e 
dovrà fare miracoli per rivitalizzarlo. Al pre-
sente, offre la solita maionese di promesse e 
vocali impegni, sempre miracolistici: entro 
novembre, ricostruito oltre metà del totale. 
Ora la Samarcanda cattolica s’è decisa a 
“esternare”, sia pure con toni diversi dall’uno 
all’altro distretto: il premier ha il dovere di 
chiarire, smentire, convincere, chiedono i 
grossi calibri “trasteverini”; ma non senza 
aggiungere inviti a una “prudenza sempre 
maggiore”, perché nella “quaestio” “i conti 
non tornano”. Insomma, si presta orecchio 
alle insinuazioni “certosine” su presunti 
complotti  dell’opposizione politico-giudi-
ziaria e mediatico-finanziaria (i famigerati 
“poteri forti”!)  per disarcionare il premier 

(“il voto popolare va rispettato e non stra-
volto da gruppi che non ne hanno legittimi-
tà”: così sentenziava don Cardia, direttore 
dell’Avvenire). Sulla stessa direttrice, altre 
auctoritates vaticane. Un discorso limpido 
e severo si è goduto soltanto con Famiglia 
Cristiana, dove il direttore Don Sciortino 
denuncia a voce ferma “certi silenzi pesan-
ti” e sgradevoli “distinguo” sibillini, anzi 
chiaramente orientati. Insomma, suona la 
campana e per la maggioranza governante, 
che fa quadrato intorno al reprobo recidivo, 
e per le sacre gerarchie imbarazzate e reti-
centi. Mentre, pubblicando lettere di lettori, 
mostra come i cristiani siano “frastornati e 
amareggiati”, e “attendano dalla Chiesa una 
valutazione etica meno ‘disincantata’”. Men-
tre tentiamo di immaginare le paroline che il 
Silvio furens sta rivolgendo, ab imo corde, 
alle loro santità impiccione, prendiamo atto 
che per lui il giuoco si è  fatto pesante. Lui 
magari penserà “quando il gioco si fa duro, 
i duri entrano in campo”. Siamo in attesa. 
Ma non siamo in un film. Certo, non manca-
no le parole rombanti, i proclami di guerra: 
“Risponderò colpo su colpo”,  le loro falsi-
tà saranno “un boomerang per la sinistra”, 
“Vogliono la guerra? e guerra sarà”. E così 
scampanando. Ma intanto qualche ispira-
zione sale dalle “prediche” e lui promette di 
fare il bravo ragazzo. Per esempio, rinuncia 
al Colle: per quello ci sarà “il nostro Gianni 
Letta” (“Silvio, parliamo d’altro”, implora il 
“designato”).  
Lo abbiamo già scritto e ripetuto in nostri 
precedenti “sfoghi albestri”, ma ci prudono 
i tasti e non possiamo rinunciare a ripeterci 
ancora. Domanda: c’è qualcuno più critica-
bile del grande capo intorno a lui? Risposta: 
Sì, tanti. Praticamente tutti i suoi “amici”, 
collaboratori, complici, clientes, eccetera, 
meritano il motto virgiliano, ab uno disce 
omnes. Quando aprono bocca costoro per 
difendere il Principale il meno che possa 
capitare a un renitente è un moto di nausea. 
Leggere un’intervista a Carlo Rossella, per 
esempio, è come bere un emetico. Non è la 
prima volta che il Corrierone lo intervista: 
credo che si divertano, in via Solferino, ad 

ascoltare le cretinate omissive dell’ex rivo-
luzionario. A parere dell’azzimato don Car-
lo le feste del Capo sono sempre innocenti 
convegni per riposare dalla fatiche del go-
vernare e servire (il popolo). Non diversa-
mente Dell’Utri: donne alle feste? certo, ma 
giammai minorenni. E, sia chiaro, solo per 
infiorare le sale.  E’ inutile, poi, elencare i 
soliti Bondi, Bonaiuti, Cicchitto, Belpietro, 
Quagliarello, Frattini e mille altri scattanti 
fantini, pronti a mentire al soldo del Gran-
de Gatsby televisivo. Più divertenti certe 
sortite: quella impulsiva del solito Gaspar-
ri, che rimbecca don Sciortino con allusive 
insinuazioni disperate (“Lo stile di vita in-
vernale ed estivo di don Sciortino è tale che 
difficilmente può impartire lezioni di morale 
a chicchessia”!) è da sganasciarsi; e da in-
continenza urinaria la scivolata del Ghedini, 
che difende il suo Padrone definendolo “uti-
lizzatore finale” (delle ragazze escort!) per 
salvarlo dall’imputabilità toccata a Tarentini 
(“istigazione alla prostituzione”). Ed è ca-
rità tacere di Stefania Craxi, la quale invo-
ca nientemeno che Napolitano a difesa del 
governo e dei governati, dando per provati 
complotti congiure e “scandalismo senza 
freni per colpire le istituzioni”.
 Davvero, al peggio non c’è fine: al punto da 
trovarci fra i piedi un “serio” imprenditore, 
miliardario e socio d’affari del Berlù, il fran-
co-tunisino Tarak Ben Ammar, altro difenso-
re frenetico del don Giovanni sgovernante, 
al quale non trova neppure un difettuccio 
di carattere, un errorino di condotta, niente: 
solo abilità, entusiasmo, sincerità, generosi-
tà, e via volando verso i cieli della purezza 
olimpica. Forse ha in mente di proporlo per 
la beatificazione dopo...l’Evento.
Ultimissime da brivido: stavo licenziando 
questo scrittarello quando ci piomba addos-
so una novità drammatica: hanno incendiato 
la macchina di Barbara Montereale, e l’han-
no tempestata di minacce per la vita sua e dei 
parenti stretti. Deve ritrattare. Viene al sole 
così il sospetto che il procacciatore di escort 
del Tarentini sia un camorrista. Si attendono 
le contromisure delle istituzioni.

Pasquale Licciardello

F e s t e  a s s e g n i  d i s e g n i :  è  B e r l u s c o n l a n d i adalla prima pagina
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Vigili contro l’abusivismo
A San Giovanni La Punta multe salate a difesa delle regole

Protesta del “Social Forum” di Valverde

Mostra fotografica di Palmina Barbagallo a Valverde

Criteri clientelari nella nomina degli scrutatori alle Europee.

Protagonista la luce come  pensiero e significato mistico universale

Biagio Scaletta

B. S.

B. S.

E’ stata inaugurata a Valverde, alla 
Galleria Fiaf  “Le Gru”,  la Mostra 
fotografica personale di Palmi-
na Barbagallo, titolata  Fra luce e 
oscurità.
L’Antologica, presentata dal Pre-
sidente della Galleria, Giuseppe 
Fichera, dal Consigliere Nazionale 
Enzo Gabriele Leanza  e dal Dele-
gato Regionale, Santo Mongioì, è 
rimasta aperta dal 20 al 27 giugno. 
Riaprirà i battenti a luglio, ma sol-
tanto i venerdì dalle 20 alle 21. 
Palmina Barbagallo è nata in 
Germania nel 1967, ad Hattingen 

(Ruhr), piccola cittadina medioe-
vale, dove ha vissuto fino all’età di 
otto anni. Oggi risiede a Valverde. 
Dal 1995 ha frequentato il Gruppo 
Fotografico “Le Gru”, nell’ambito 
del quale si è dedicata con forte in-
teresse all’arte fotografica. Iscritta 
alla Federazione Italiana Associa-
zioni Fotografiche e alla Fédéra-
tion Internazionale de l’Art Photo-
grapique dal 1996, ha partecipato 
a concorsi regionali e nazionali ed 
ha al suo attivo diverse mostre col-
lettive e personali. 
Nel 1996 la sua prima mostra per-

sonale fotografica  dal titolo “Il Pri-
sma di Giada”, frutto di un viaggio 
nell’incantevole Cina. Nel 2007 la 
Fiaf  le ha conferito l’Onorificenza 
di “Artista Fotografo Italiano”. 
Nel corso degli anni si è accostata 
a diversi generi fotografici quali 
paesaggi, riflessi, graffiti, architet-
tura, reportage, grafismi di luce e 
Still-Lif. Sia la pittura che la fo-
tografia sono alla base della sua 
espressione artistica. 
Il soggetto principale delle sue 
opere è la luce che, oltre a rivelare 
forme e colori, diventa essa stessa 
protagonista facendosi pensiero in 
tutto il suo significato universale, 
spiri-tuale e mistico.
«Fra luce e oscurità è il titolo del-
la mostra-saggio di Palmina Bar-
bagallo – ha detto il critico Enzo 
Gabriele Lenza dell’Università di 
Catania. Mostra perché proposta 
in solenne veste espositiva; saggio 
perché ogni immagine è la mate-
rializzazione di un’idea visiva, di 
un pensiero che si fa materia lumi-
nosa, cromati-camente ricca e ap-
passionante. 
Quella di Palmina è una luce dai 
molteplici significati, fisici e me-
tafisici, ed è anche una luce che sa 
dare origine al suo opposto, all’om-
bra, a quell’oscurità presente già 
nel titolo della mostra stessa».

Contrastare il fenomeno dell’abusivismo 
commerciale e la piaga del conferi-mento 
dei rifiuti in discariche abusive. Questi gli 
obiettivi che si è prefissata di raggiungere 
in tempi rapidi l’Amministrazione comunale 
con la collaborazione fattiva del Comando di 
Polizia Municipale per risolvere le problema-
tiche in que-stione che presentano allo stato 
attuale significative criticità sotto il profilo 
dell’allarme sociale, soprattutto quando in-
veste il settore alimentare. All’inizio della 
settimana sono partite le prime attività di 
controllo a cura dei Vigili Urbani del Comu-
ne etneo sotto la guida del Comandante della 
locale stazione, Giuseppe Spampinato e del 
Commissario della sezione di Polizia Anno-
naria e Commer-ciale, Massimo Leone. 
Venti circa le attività che già si sono viste 
recapitare sanzioni, in alcuni casi an-che de-
cisamente onerose. 
Obiettivo dell’Amministrazione e delle 
forze di polizia locali è quello di ridurre al 
minimo la presenza di venditori ambulan-
ti abusivi che, in taluni casi, espongono e 
commercializzano liberamente la loro mer-

canzia violando spesso le più basilari norme 
igienico-sanitarie.  
La strategia è quella della linea dura ad ol-
tranza al fine di evitare che vengano a crear-
si discariche a cielo aperto come quelle che 
spesso si osservano, in partico-lar modo nel 
fine settimana, in alcuni slarghi sia del cen-
tro che della periferia. Si è optato dunque per 
la tattica del “bastone”. Basti pensare che 
qualche commer-ciante, sorpreso in flagran-
za di reato a gettare rifiuti senza rispettare le 
normati-ve vigenti, è stato già pesantemente 
multato. 
Aumentando così il numero delle multe si 
perseguirà il rispetto delle regole e si spera 
di raggiungere un conseguente innalzamento 
del livello della differenziata. Solo aumen-
tando la mole di riciclato, infatti, si può spe-
rare di abbassare i costi in discarica. 
«Nella prima parte dell’operazione anti-abu-
sivismo e anti-rifiuti – spiega il Co-mandan-
te della Polizia Municipale di San Giovanni 
La Punta, Capitano Giuseppe Spampinato – 
il controllo riguarderà il commercio su area 
privata con riferi-mento ai negozi di generi 
alimentari e non alimentari, il commercio su 
area pub-blica che prenderà “di mira” i mer-
cati rionali, i chioschi fissi e mobili e infine 
i pubblici esercizi, compresi bar, ristoranti e 
sale giochi».
Nel periodo estivo saranno passati al setaccio 
pure i distributori di carburante che insistono 
sul territorio puntese, che saranno chiamati a 
rispettare le normati-ve  che disciplinano le 
loro attività. 
«Intendiamo combattere con ogni mezzo a 
nostra disposizione – rileva una nota dell’am-
ministrazione comunale – l’insorgenza di 
fenomeni di abusivismo e con-testualmente 
fare in modo che si mettano completamen-
te in regola con la legge tutti coloro che 
pensano di poter scaricare tranquillamente 
qualsiasi tipo di rifiu-to in strada. Ne va del 
decoro della nostra cittadina che vogliamo 
mantenere quanto più possibile pulita e al 
passo con le normative in vigore».

Valverde – Malgrado le elezioni europee 
siano state archiviate, il gruppo d’oppo-
sizione del Valverde Social Forum tor-
na a pungere il sindaco Angelo Spina e 
l’amministrazione comunale, «rei di non 
garantire a tutti i cittadini medesima tra-
sparenza e uguale trattamento».
La pugnace frangia che milita tra le fila 
dell’opposizione scatena la polemica per 
via della nomina degli scrutatori alle re-
centi elezioni europee. Giovedì 14 mag-
gio, nella sede del Palazzo Municipale, 
sono stati nominati 24 scrutatori più 10 
riserve, per le elezioni del Parlamento 
Europeo che si sono tenute il 6 e 7 giugno 
2009. Nell’occasione pare che sia stata 
respinta la richiesta del gruppo d’oppo-
sizione Valverde Viva di sorteggiare gli 
scrutatori, presentata “per evitare favo-
ritismi”. «Dal canto suo – analizza una 
nota della minoranza - il sindaco Angelo 
Spina aveva già annunciato i nomi dei 34 
prescelti. Il primo cittadino e i consiglieri 
di maggioranza hanno specificato che la 

scelta dei nomi avrebbe garantito le fasce 
meno abbienti, mentre un eventuale sor-
teggio non avrebbe tenuto conto di questi 
parametri».
Ma l’opposizione comunale si chiede ora 
di quali parametri si sia tenuto conto.
«A questa normalissima domanda, Sin-
daco e consiglieri di maggioranza hanno 
risposto, a chiare lettere, “per conoscen-
za personale”.
Insomma è stato il Sindaco Spina, at-
traverso le sue conoscenze personali, a 
valutare le “esigenze economiche” dei 
soggetti selezionati».
Ancora una volta dunque sotto i riflettori 
è la presunta “gestione clientelare della 
cosa pubblica da parte dell’esecutivo”. 
«Tale atteggiamento è una vera garan-
zia per tutta la comunità – polemizza 
ironicamente la minoranza all’indirizzo 
dell’inquilino di Piazza del Santuario.
Evitiamo di riportare la lista dei prescelti 
– prosegue la nota - perché non vogliamo 
prendercela con loro (molti di loro tra 

l’altro sono anche amici e conoscenti), 
quanto piuttosto con la fitta rete dema-
gogico-clientelare che, a nostro avviso, 
continua a mantenere in vita la gestione 
dell’esecutivo attualmente in carica, gra-
zie all’avallo dei consiglieri comunali 
che lo sostengono».
«Il giorno delle elezioni si è avuto modo 
comunque di vedere all’opera gli scruta-
tori nominati e di rendersi conto che, in 
molti casi, non si è trattato di una scelta 
supportata da legittime ragioni economi-
che, anzi…
I nominati hanno fatto bene ad appro-
fittare dell’opportunità concessa loro 
perché si tratta comunque di lavoro, ma 
riteniamo assolutamente iniquo il modus 
operandi con cui tale nomina è stata ef-
fettuata e, ancora una volta, contestiamo 
la gestione tutt’altro che democratica, 
pluralista ed imparziale della nostra cit-
tadina».

Il comandante Giuseppe Spampinato

Il sindaco Papale ringrazia
Belpasso una realtà economica e culturale di riferimento

L.L.

Il sindaco Alfio Papale a 
nome suo, dei partiti, delle 

liste e dei collaboratori del-
la  coalizione ringrazia i suoi 
concittadini che ancora una 
volta con un voto plebiscitario 
hanno confermato una  grande  
fiducia ad una coalizione poli-
tica che a Belpasso si è presen-
tata unita e compatta. 
Il voto popolare, che ha por-
tato i consensi alla coalizio-
ne guidata dal sindaco a più 
dell’80% dei voti, ha volu-
to dimostrare un sostanziale 
apprezzamento dell’operato 
dell’Amministrazione uscente 
e pertanto carica di  grandi re-
sponsabilità  l’Amministrazio-
ne che si andrà a formare.
Il Sindaco pertanto con grande 
determinazione sta lavorando 
incessantemente, per creare 
una giunta che sia all’altezza 
dei gravosi compiti istituziona-
li e in grado di affrontare i pro-
blemi che assillano i cittadini.  
Alfio Papale sindaco,  quindi, si propone di proseguire nel cammino di miglioramento 
economi¬co e culturale che ha intrapreso in questi anni passati e di attuare i progetti 
iniziati dalla precedente Amministrazione che ha dimostrato di fare il massimo per la 
propria città, facendola diventare una realtà economica di riferimento per tutti i comu-
ni vicini.
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Aspettando la  Festa di  San Vito
Folla di devoti ammira il restauro del simulacro

Provvedimenti per prevenire gli incendi
Un’ordinanza del Sindaco per la piena sicurezza del territorio

In attesa della celebrazione della 
Festa di San Vito in programma la 
prima domenica d’agosto, lunedì 15 
giugno la cittadinanza ha onorato nel 
migliore dei modi il suo Santo Patro-
no, San Vito Martire. 
Nell’occasione è stato possibile am-
mirare il risultato dei lavori di re-
stauro che da 6 mesi a questa parte 
hanno interessato la statua del Santo 
Patrono. L’intervento, oltre a con-

fermare il periodo della realizza-
zione dell’opera, coincidente con il 
1500/1600 per le tecniche utilizzate 
nelle decorazioni, ha consolidato la 
statua ridando splendore a tutte le 
sue componenti.
Ancora una volta il centro storico di 
Mascalucia è stato invaso da un’in-
numerevole folla di devoti interve-
nuti per l’occasione anche dai paesi 
viciniori. 
Alle 9 del mattino la coroncina e la 
svelata del Santo hanno dato il via 
al programma delle manifestazioni. 
Altro momento solenne della giorna-
ta è stata la celebrazione della Santa 
Messa serale celebrata dall’Arcive-
scovo metropolita, Mons. Salvatore 
Gristina, il quale al termine della 
celebrazione ha benedetto la Statua 
consegnandola alla venerazione del 
popolo mascaluciese. 
La processione del Santo fino in 
Chiesa Madre, infine, è stata l’oc-
casione affinché i mascaluciesi e le 
autorità civili, religiose e militari ac-

compagnassero San Vito lungo la cen-
trale Via Etnea. Immancabili i fuochi 
d’artificio voluti dall’Amministrazio-
ne comunale al termine della proces-
sione. Tra innumerevoli cori di “Viva 
Santu Vitu”, i fedeli di Mascalucia 
hanno accompagnato il Santo Patrono 
nella cappella dandosi appuntamento 
per i festeggiamenti estivi della prima 
domenica d’agosto.
Da sottolineare infine che il restauro è 
stato totalmente finanziato con le of-
ferte libere dei cittadini, i quali, con 
enorme sensibilità, hanno risposto per 
l’occasione.
«Onorare il nostro Santo Patrono rilan-
ciando la Festa in onore di San Vito – 
evidenzia il sindaco Salvatore Maugeri 
– è stato uno degli obiettivi più impor-
tanti degli ultimi 5 anni. Dato il nostro 
attaccamento al Protettore di Mascalu-
cia vogliamo ancor di più scommettere 
su una festa che riscalda il cuore di tut-
ti i fedeli e fa vivere alla nostra ridente 
cittadina un’atmosfera magica»

Con un’ordinanza del sindaco di 
Mascalucia, Salvatore Maugeri, 
l’amministrazione etnea ha emanato 
un’ordinanza sulla prevenzione degli 
incendi, la pulizia e la recinzione dei 
fondi incolti. Sono partite intanto oltre 
1000 diffide che hanno già ricevuto un 
riscontro positivo da parte della citta-
dinanza. 
Il provvedimento prende corpo in con-
siderazione dei precedenti relativi agli 
scorsi anni che hanno visto il territorio 
comunale, soprattutto durante la sta-
gione estiva, vittima di gravi danni. 
«Prima dell’avvento di un’estate che 
si annuncia torrida – mette in rilievo 
il sindaco Salvatore Maugeri - era ne-
cessario disporre misure finalizzate a 
prevenire l’insorgere e il diffondersi 
di incendi ed evitare la recrudescenza 
del fenomeno. Occorre dunque garan-
tire la piena sicurezza del territorio 
e mitigare possibili rischi di natura 
igienico-sanitaria».
«L’obiettivo – spiega Carmelo Mar-
chese,  Responsabile unità operativa 
Protezione Civile e Servizi Ambien-
tali, che ha recentemente incassato 
i complimenti della Prefettura per 
il buon operato - è dunque quello di 
tutelare la pubblica incolumità, che 
potrebbe invero essere minacciata a 

Rosita Amata
Biagio Scaletta

seguito di incendi che possono svilup-
parsi nelle aree incolte o abbandona-
te, infestate da sterpaglie ed arbusti, 
strumenti di propagazione del fuoco 
in attigue aree boscate, cespugliate o 
arborate o anche su terreni normal-
mente coltivati». L’ordinanza, che è 
consultabile anche sul sito internet 
del Comune etneo, www.comunema-
scalucia.it, alla voce “Ordinanza pre-
venzione incendi 2009”, prevede tutta 
una serie di misure atte ad indurre i 
proprietari dei terreni nelle zone indi-
viduate nel “Piano comunale incendi 
di interfaccia”, ai proprietari di villette 
e agli amministratori di stabili con an-
nesse aree a verde in precario stato di 
manutenzione, di procedere a propria 
cura e spese, entro e non oltre il pros-
simo 14 giugno, alla ripulitura di tali 

terreni da stoppie, frasche, cespugli, 
arbusti, e residui di coltivazione. Ed 
ancora: al taglio di siepi “vive”, erbe 
e rami che si protendono sul ciglio 
stradale, ma anche allo sgombero di 
detriti, immondizie e quant’altro pos-
sa far divampare un incendio. Dall’1 
giugno al 30 settembre 2009, inoltre, 
resterà in vigore il divieto assoluto di 
accendere fuochi in corrispondenza o 
in prossimità di terreni agricoli, aree 
boscate, nonché lungo le strade. Tali 
misure dovranno essere osservate dai 
diretti interessati dando comunicazio-
ne, tramite l’Unità Operativa di Pro-

tezione Civile, al sindaco e all’ammi-
nistrazione comunale. Sono previste 
delle sanzioni pecuniarie per i sog-
getti inadempienti in ottemperanza ai 
procedimenti amministrativi avviati 
dall’Unità Operativa della Protezio-
ne Civile e completati dal Servizio 
di vigilanza Ecologico-Ambientale 
della Polizia Municipale. Per il resto, 
chiunque avvisti un incendio è obbli-
gato a darne immedita comunicazione 
ai Vigili del Fuoco o al Servizio An-
tincendio Boschivo del Corpo Fore-
stale o alla Polizia Municipale. 

L’Amministrazione di Mascalucia ha festeggiato 
un altro illustre centenario residente nella cittadina 
etnea. Si tratta del dott. Antonino Navarria, nato a 
Lentini l’8 giugno 1909, sposato con Lucia Straz-
zeri e padre di 2 figli, Pippo e Anna. Una la nipote, 
di nome Giulia, che “vanta” il dott. Navarria, de-
scritto dai conoscenti come persona seria, onesta, 
lavoratrice e al servizio della patria e della fami-
glia. 
Nel corso della sua vita ha svolto con profitto la 

professione di dentista e ha partecipato in 
qualità di ufficiale medico alla seconda 
guerra mondiale.
Il Comune di Mascalucia, tramite l’Ufficio 
ai Servizi Sociali, guidato dalla Capoarea, 
dott.ssa Marisa Raciti, ha consegnato al Na-
varria una targa di augurio.
Presente alla consegna del riconoscimento, 
oltre ai numerosi amici, conoscenti e fami-
liari, l’assessore uscente Pippo Caponnetto, 
che ha rivolto alla famiglia a nome del sin-
daco Maugeri e di tutta l’Amministrazione 
i più sinceri auguri.
«Il patrimonio di valori che porta in dote 
alla nostra comunità il nostro concittadino – 
ha commentato Caponnetto – rendono An-
tonino Navarria una delle risorse storiche 
da cui trarre insegnamento per la vita di tut-
ti i giorni, sia delle vecchie, ma soprattutto 
delle nuove generazioni che, in un conte-
sto obiettivamente complesso da un punto 
di vista socio-culturale, sembrano sempre 
più spaesati e privi di punti di riferimento 
affidabili». 

100 candeline per il dott. Antonino Navarria

S.C.Red

Giuseppe Caccamo, promessa del full-contact
Nuove ed avvincenti discipline sportive sostituiscono le vecchie

Lo sport nelle sue forme più innovative ed avvin-
centi. Discipline come il light contact e la kick 
boxing stanno prendendo sempre più piede nel 
nostro paese, affiancando e talora sostituendo 
spesso le tradizionali attività sportive.
Numerosi sono i giovani che abbracciano tali 
“combattimenti” sportivi, fino a farne una vera 
e propria passione. E’ il caso di Giuseppe Cacca-
mo, campione interregionale e giovane promessa 
del full-contact.
Diciannovenne, residente a Mascalucia, e reduce 
da una lusinghiera serie di affermazioni sportive, 
Caccamo è stato premiato di recente dall’ammi-
nistrazione comunale di Mascalucia nella perso-
na del sindaco Salvatore Maugeri. 
Tra i suoi successi un secondo posto e una meda-
glia d’oro ai campionati regionali, fino alla son-
tuosa performance nell’ultima kermesse interre-
gionale, tenutasi al Palacatania. 
Lusinghieri i risultati se si considera anche la sua 
giovane età. L’ultima competizione alla quale ha 
partecipato sono i campionati italiani andati in 
scena a Fiuggi dal 17 al 19 aprile. Dopo un primo 
combattimento avvincente, il giovane Caccamo è 
stato piegato per un solo punto nel match decisi-
vo che gli avrebbe fruttato il podio. 
Appartenente alla categoria over 80 Kg, Cacca-

mo è una sorta di globetrotter delle discipline 
sportive giacché passa con non comune disinvol-
tura dal karate allo scherma medievale, dall’aiki-
do alla kick-boxing. 
«Dall’anno prossimo mi tufferò nella categoria 
full-contact – anticipa Caccamo – perché ho vo-
glia di crescere in questa disciplina che stimola in 
me adrenalina allo stato puro e straordinarie pas-
sioni. Ringrazio il mio mister, Salvo Caruso, per 
avermi insegnato i primi significativi rudimenti e 
soprattutto lo spirito di sacrificio, indispensabi-
le per ottenere risultati degni di considerazione. 
Ogni volta che indosso il casco mi trasformo: 
non riesco neanche a sentire le acclamazioni del 
pubblico». 
«Nessuna paura mentre combatto – confessa il 
giovane atleta tutto grinta e muscoli - salvo quel-
la di sbagliare approccio alla gara». 
La competizione agonistica dunque non è teatro 
di aggressività fine a stessa, ma -  per usare le 
parole dello stesso Caccamo - «amore sconfinato 
nei confronti di una disciplina sportiva che regala 
forza d’animo e serenità interiore». 

Il sindaco Maugeri premia Giuseppe Caccamo 
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Al ballottaggio l’ha spuntata Giuffrida!
Gli Autonomisti di Lombardo hanno determinato la vittoria

I 20 consiglieri comunali eletti

I 4 assessori 

In cantiere alcuni interventi dell’Amministrazione
Come previsto, nella contesa elettorale 
di Motta Sant’ Anastasia, l’ago della 
bilancia è stato il Mpa. I voti degli au-
tonomisti del presidente della Regio-
ne, On. Raffaele Lombardo, hanno in-
fatti consentito al dott. Angelo Ercole 
Giuf-frida (appoggiato dal Pd e dalle 
liste civiche Primavera, Autonomia 
Motte-se, Roccasalva Sindaco, Libera 
Scelta e Alleanza di Centro-Mimosa) 
di sopra-vanzare di poco più di 2 punti 
percen-tuali il rivale del centro-destra, 
Salvato-re Maria Scuderi del Pdl, so-
stenuto da Udc, Udeur-Popolari e dalle 
liste civi-che Forza Motta Generazione 
20, Lista Castello, Per Motta con Ca-
puana, Scel-ta Giovane con Capuana. 
Un successo quindi sul filo di lana 
quello di Giuffrida che, alla fine, ha 
ot-tenuto 2570 voti, pari al 51.65%, 
con-tro Scuderi che ne ha raccolti 
2406, pa-ri al 49.35%.
Determinante, come accennato in pre-
cedenza, l’apparentamento in vista del 
ballottaggio chiuso da Giuffrida con i 
due candidati sindaci sconfitti al pri-
mo turno, ovvero Vito Caruso (Mpa) 
e Concetto Roccasalva, sostenuto da 
liste civiche, ma vicino agli ambien-
ti dello stesso movimento autonomi-
sta. Un ri-sultato, quello di Motta, in 
controten-denza rispetto al quadro 
regionale -dove il Pdl ha continuato a 
riscuotere consensi - che di certo co-
stituirà moti-vo di riflessione per le 
segreterie dei partiti, soprattutto dopo 
l’inedita alle-anza tra Mpa e Pd. Mai 
in discussione il risultato anche se lo 
scarto tra i due candidati, alla fine, si 
è assottigliato. Regolari le operazioni 
di voto nelle 9 sezioni cittadine, pur 
se dei ritardi nello sfoglio delle sche-

de si sono registrati nella sezione 5, per 
problemi legati al riscontro dei votanti 
successivamente risolti.
Un ulteriore dato scaturito dal turno di 
ballottaggio riguarda la bassissima per-
centuale di elettori recatesi alle urne, 
ovvero il 56.73%, pari a 5153 votanti 
su 9083 aventi diritto. Un notevole pas-
so indietro se si considera che al primo 
turno, solo due settimane prima, si era 
recato alle urne il 78.26% degli aventi 
diritto.
Per ciò che concerne il Consiglio co-
munale il neo sindaco Giuffrida ha 
be-neficiato, grazie al premio di mag-
gio-ranza, di 14 consiglieri su 20: un 
mar-gine tale da garantirgli la gover-
nabilità. A sedere in Consiglio, tra le 
fila della maggioranza, Anastasio Car-
rà (Prima-vera), primo degli eletti con 
198 voti; Mario Santagati e Francesco 
Restivo, sempre della lista Primavera; 
Domeni-co Zuccarello della lista Alle-
anza di Centro-Mimosa; Carmelo Oc-
chipinti, vice-sindaco uscente, e Giu-
seppe Cu-scunà di Autonomia Mottese; 
Mario Virgillito e Luca Cantone della 
lista Roccasalva Sindaco; Maria Santi-
na Schillaci, Antonino Luca e Salvatore 
Drago del Mpa; Danilo Festa e Puccio 
Bruno del Pd. Tra i banchi della mag-
gioranza anche Natale Consoli (Lista 
Castello), nonostante il curioso appa-
rentamento al ballottaggio della sua li-
sta con Salvo Scuderi. 
Tra le fila del centro destra, invece, so-
no risultati eletti Mario Testa, Candida 
Fassiolo,  Giacomo Iuculano e Paolo 
Messina, tutti del Pdl, nonché Antonio 
Bellia e Ivan Pellegrino della lista civi-
ca Scelta Giovane con Capuana. Della 
squadra di assessori designata dal dott. 

Giuffrida faranno parte Giuseppe “Puc-
cio” Bruno del Pd, che deciderà se sce-
gliere la carica assessoriale o quella di 
consigliere comunale, Francesco Co-
cuzza, Vito Caruso del Mpa e l’onore-
vole Lino Leanza, segretario re-gionale 
dello stesso Mpa.

Così, dopo le fatiche elettorali, il neo 
sindaco Angelo Giuffrida ha, nel po-
meriggio del 24 giugno, ufficialmente 
assunto l’incarico istituzionale nel 
cor-so di una cerimonia svoltasi 
nell’aula Consiliare. 
Molti gli impegni che attendono il 
primo cittadino, a cominciare da alcu-
ne opere pubbliche che dovrebbero 
prendere il via in tempi brevi. 
“Saremo da subito operativi - spiega 
il dott. Giuffrida - e abbiamo già 
verifi-cato con i responsabili degli 
uffici co-munali le priorità da 
affrontare”. 
Quali gli interventi più immediati?
“Posso anticipare che ci sono dei 
can-tieri pronti a partire, che solo 
per que-stioni burocratiche non sono 
stati anco-ra avviati. Dall’ufficio 
Tecnico comu-nale mi hanno, tra 
l’altro, comunicato che permangono 
delle difficoltà opera-tive legate 
alla mancanza di personale. 
Provvederemo nel migliore dei modi 
affinché, prima del mese di agosto, 
le opere diventino cantierabili”. 
Su quali direttrici si muoverà la 
nuova Amministrazione per dare 
sviluppo alla città?
“L’avvio di questi cantieri può 
rappre-sentare un punto di partenza 
importan-te. Nel dettaglio penso 
alla riqualifica-zione di piazza Duca 
d’Aosta, dove sorgerà un parco 
pubblico: un’opera già finanziata 
per la quale va fatta solo la gara 
d’appalto. Un altro cantiere ri-
guarderà l’ampliamento del Cimitero. 
Stesso discorso pure per la scuola ele-
mentare, in cui è previsto un amplia-
mento delle strutture. Il progetto 

ese-cutivo è già pronto e l’intervento 
è sta-to finanziato con 1.800.000 
euro. Inol-tre sono prossimi al via 
pure i lavori di riqualificazione di 
via Luna dove, da subito, si potranno 
spendere 120.000 euro, e ancora 
l’illuminazione del Ci-mitero, di via 
Francaviglia e di altre zone per un 
totale di 319.000 euro”.
Da più parti sono arrivate aspre cri-
tiche all’inedita alleanza che guiderà 
Motta per i prossimi cinque anni. A 
far discutere, ovviamente,  l’accordo 
Pd-Mpa.
“A Mascalucia Pd e Mpa hanno go-
vernato per cinque anni, raggiungendo 
una maggioranza schiacciante: non 
ca-pisco allora perché a Motta questa 
coa-lizione non possa funzionare. Io, 
ci tengo a ricordarlo, sono iscritto al 
Mpa fin dalla fondazione e se non 
c’è stata univocità di vedute con 
gli altri candi-dati, fin dalla prima 
fase, è perché il nostro progetto 
politico per ammini-strare Motta era 
stato avviato prima degli altri e al 
momento di presentare le liste non 
ci siamo sentiti di fermarci. Lungo 
il tragitto ci siamo ritrovati in-
sieme agli amici del Pd, che ritengo 
persone molto serie, che mi hanno 
dato tanto e a cui io tengo a dare 
tanto. E’ chiaro, per quanto detto, 
che l’apparentamento al ballottaggio 
con Caruso e Roccasalva non poteva 
che essere considerato come uno 
sbocco naturale. In tal senso sono 
stato confor-tato dal Presidente della 
Regione, Raf-faele Lombardo, che 
si è complimenta-to per l’ottimo 
risultato elettorale”.Giorgio Cicciarella

G.C.

Lino Leanza
Assessore Mpa

Vito Caruso
Assessore Mpa

Francesco Cocuzza
Assessore 

Puccio Bruno
Assessore Pd

foto

Chiusa la campagna elettorale, tutto sommato ca-
ratterizzata dal  reciproco rispetto fra i candidati 

a sindaco e le relative coalizioni - pur non avendo an-
cora ricevuto la classica telefonata del candidato Salvo 
Scuderi, che dovrebbe accettare la sconfitta e augurare 
buon lavoro - sento il dovere di inviare, attraverso lo 
spazio offertomi da l’Alba, un ringraziamento a tutte 
le forze politiche, attivisti, amici, simpatizzanti, elettori 
che mi hanno sostenuto per far vincere un progetto di 
rilancio del nostro paese, condiviso da larga parte del 
tessuto sociale di Motta.
Un progetto allo stesso tempo umile ed ambizioso, nel 
senso che vuole partire dalle piccole cose, cioè dal ri-
pristino di funzionalità, efficienza ed efficacia nei vari 
settori dell’Amministrazione comunale, per arriva-
re presto a “voltare pagina” e a quel “colpo d’ala” 
che deve fare della nostra cittadina un centro ridente 

e ricco di attrattive e di opportunità di lavoro per i resi-
denti. Siamo, infatti, determinati ad utilizzare e valorizzare 
al massimo le risorse umane e le professionalità di nostri 
concittadini nell’opera di  rilancio dello sviluppo econo-
mico di Motta.  
Abbiamo, come sanno i nostri concittadini, la forza politi-
ca, la rappresentanza consiliare di 14 consiglieri su venti, 
le competenze dei prossimi amministratori e soprattutto 
il sostegno di tanti “volenterosi” disponibili a “dare una 
mano” per cambiare, uniti, il volto di Motta. 
Siamo consapevoli di dover affrontare un duro lavoro, con 
tante problematiche irrisolte, tanti nodi da sciogliere, mol-
teplici decisioni da prendere anche in tempi ristretti. Tale 
prospettiva schiacciante non ci scoraggia, perché sappia-
mo che non saremo in pochi a fronteggiarla e che potremo 
alleggerire la fatica potendo contare anche sull’aiuto dei 
partiti, il Movimento per l’Autonomia e il Partito Demo-
cratico, delle Liste Civiche collegate e di tante persone di 
buona volontà.
C’è grande bisogno a Motta di avvicinare i cittadini al Pa-
lazzo, sia con incontri diretti sia con il sapiente uso dei 
moderni sistemi di comunicazione per offrire al cittadino-
utente una finestra quotidiana su tutto quello che accade 
nell’Ente locale e che è necessario sapere per sentirsi coin-
volti, non dimenticati e serviti anche con l’informazione.
Chiudo questo mio sentito ringraziamento rassicurando, 
anche quella parte di cittadini che hanno votato l’altro 
candidato a sindaco, sul fatto che è mia intenzione dimen-
ticare presto quello che è avvenuto, anche di spiacevole, 
nel passato, per guardare solo al futuro del nostro amato 
paese “collaborando” e “costruendo” con tutti coloro che 
andranno nella stessa direzione. 
Faccio un appello, infine, oltre che ai cittadini singoli an-
che al mondo dell’associazionismo locale, grande risorsa 
ed orgoglio di Motta, per condividere, coltivare assieme la 
stessa voglia di fare ed il medesimo approccio costruttivo 
per il bene della nostra comunità, nella quale dovrà essere 
un privilegio nascere e morire.

Il SINDACO : Angelo Giuffrida

Ringrazio e rilancio il Progetto per Motta

Giuseppe Cuscunà 
Autonomia Mottese

Mario Virgillito
Roccasalva - Sind.

Giacomo Iuculano
PDL

Domenico Zuccarello
Alleanza - Mimosa

Luca Cantone
Roccasalva - Sind.

Candida Fasiolo
PDL

Paolo Messina
PDL

Ivan Pellegrino
Scelta Giovane

Antonino Bellia
Scelta Giovane

Mario Testa
PDL

Danilo Festa
PD

Puccio Bruno
PD

Antonino Luca
MPA

Maria Schillaci
MPA

Salvo Drago
MPA

Anastasio Carrà
 Lista Primavera

Mario Santagati
Lista Primavera

Franco Restifo
Lista Primavera

Natale Consoli
Lista Castello

Carmelo Occhipinti
Automia Mottese
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“Il Segno e la Memoria”
Mostra storicoarchitettonica del Liceo Classico al Castello Normanno
florida e industrialmente avanzata sotto 
la corona borbonica che poi invece, dopo 
l’Unità d’Italia, si è trasformata in pro-
fonda crisi.
Infatti,  l’ Esposizione Nazionale degli 
anni 1891/92 a Palermo, che voleva esse-
re una celebrazione dei successi dell’im-
prenditoria siciliana, finì purtroppo per 
evidenziare il nascente stato di crisi. A 
determinare questa caduta avevano con-
tribuito: la crisi economica dilagante in 
Europa sin dal 1874; il fallimento della 
politica di protezione doganale, adottata 
dal Nuovo Governo italiano con le tarif-
fe del 1887; il divario tra l’industria del 
Nord e quella del Sud; infine l’invasione 
degli abbondanti ed economici prodotti 
agricoli americani (soprattutto del gra-
no). 
I primi prodotti ad essere colpiti furono 
il grano e lo zolfo (per le nuove tecniche 
estrattive);  poi toccò alle viti distrut-
te dalla fillossera  e danneggiate dalla 
guerra commerciale italo-francese.
Aver raccontato dell’Industria  siderur-
gica, delle miniere del sale, dello zol-
fo, della flotta mercantile e dei primi 
battelli a vapore, dell’industria tessile, 
(“le cuttunine” di Sortino), dell’attivita’ 
conciaria, dell’industria del corallo, del-
la fabbrica Aninis-Ruggeri di Messina, 
delle Industrie della seta, del vino, dei 
Florio, degli Ingham, dei Whitehouse, 
dei Sanderson, dei Whitaker e di tutte le 
famiglie inglesi che investirono in Sici-
lia, ha significato rivalutare e conoscere 
le potenzialità di un’economia che ha 
avuto un ruolo importante nel panorama 
europeo. Proprio per questo motivo, il 
lavoro svolto in quest’anno scolastico 
avrà un prosieguo il prossimo anno av-
valendosi della collaborazione della Fa-
coltà di Economia.

con particolare attenzione a quelle nel 
territorio  di Catania ed Enna; “La pittu-
ra italiana prima e dopo Giotto: opere a 
confronto” che ha dato modo agli alunni 
(5 A ginnasiale) di studiare attentamente 
e conoscere quindi la rivoluzione fatta 
da Giotto nella pittura italiana. Da qui 
il confronto con le iconografie delle ma-
està delle crocifissioni del ‘200, di fine 
‘300 e ‘400; “La pittura fiamminga dal’ 
400 al ‘600”, con particolare riferimento 
ad Antonello da Messina e alla pittura 
veneta che ha fatto sì che gli alunni (1a 
A e B)  apprezzassero il grande artista 
siciliano e conoscessero il valore artisti-
co della “scuola” veneta; ”L’archeologia 
industriale in Sicilia dai Borboni sino 
all’unita’ d’Italia: storia di una colonia” 
che ha invece permesso agli alunni della 
2a B di attenzionare un tema particolare 
che ha destato in loro molto stupore nel 
conoscere un’economia siciliana così 

E’ giunta alla sesta edizione la mostra 
“Il Segno e la Memoria: Ricerca storico-
architettonica nel territorio”, inaugurata 
l’1 giugno al Castello Normanno di Pa-
terno’.
Il progetto è stato ideato dall’archi-
tetto Oriana Oliveri, docente di Storia 
dell’Arte presso il Liceo Classico “Mario 
Rapisardi” della stessa cittadina etnea, e 
patrocinato, come ogni anno, dal Comu-
ne di Paternò, nelle persone del sindaco, 
avv. Giuseppe.Failla, e dell’assessore 
alla Cultura, Gianfranco Romano. 
Gli alunni dell’architetto, quest’anno, 
hanno affrontato le seguenti temati-
che: ricerca su “Le tecniche costrutti-
ve nell’architettura romana: l’uso della 
malta, del mattone e dei sistemi voltati 
negli edifici di pubblica utilità in Sicilia 
e nell’impero” che ha permesso ai di-
scenti (4a A e B ginnasiale) di esaminare 
lo sviluppo delle architetture romane, 

La 3a A e la 3a B invece si sono confronta-
te con l ‘area progettuale; per cui, se gli 
anni precedenti le terze avevano proget-
tato lampade, mobili  o sedie, quest’anno  
ogni alunno ha progettato un tavolo, il 
quale poteva essere un progetto ex novo, 
un tavolo esistente e rielaborato o una 
struttura modificata e avente  funzione 
di tavolo.
Il progetto “il Segno e la Memoria”, ha 
sostenuto l’architetto Oriana Oliveri, ha 
come obiettivo la conoscenza del terri-
torio, nelle sue valenze storico- filoso-
fiche, letterario-naturalistiche, architet-
toniche ed artistiche; infatti  l’approccio 
alla conoscenza del territorio nei discenti 
è stato non solo quello della pura ricerca 
cartacea o multimediale ma anche, per 
alcune classi, quello della conoscenza 
diretta del territorio mediato dalla gita 
di istruzione. Ciò ha consentito il rap-
portarsi  in maniera consapevole con 
il territorio, acquisire capacità di saper 
leggere, confrontare, interpretare docu-
menti e dunque di conseguenza, redigere 
mappe utilizzando diverse forme espres-
sive, scoprendo e riconoscendo il valore 
di bene culturale.
Solo per le terze classi liceali sono stati 
previsti due seminari di approfondimen-
to  ed un corso di progettazione  di un 
elemento di arredo. 
Ai due seminari, uno sul Futurismo e 
l’altro sull’ Orientamento Universitario 
hanno partecipato rispettivamente: il 
prof. Carmelo Strano, docente di Este-
tica e Arte Contemporanea alla Facoltà 
di Architettura di Siracusa, che ha te-
nuto una lezione sul tema “vvvvveeee-
locita’: il Futurismo avanguardia tra le 
avanguardie” (quest’anno ne ricorreva 
il centenario), e il prof. Giuseppe Leo-
ne, docente di Storia dell’Architettura 

Contemporanea sempre nella stessa Fa-
coltà siracusana, il quale ha mostrato ai 
discenti, alcuni suoi progetti spiegando 
quale sia oggi il ruolo dell’architetto e 
dando dei chiarimenti su  alcune  Facoltà 
di Architettura.
Di rilievo anche il contributo del prof. 
Enzo Branchina, docente di Fisica Teori-
ca alla Facoltà di Fisica di Catania, che 
ha tenuto una lezione sulla Fisica eistei-
niana sulle teorie della relatività. 
Il sindaco Failla ha avuto parole di elo-
gio verso la professoressa Oliveri per 
aver saputo guidare i propri discenti in 
un lavoro-studio di impegno e fantasia; 
ragion per cui “iniziative del genere - ha 
sottolineato il Sindaco - vanno senz’al-
tro incoraggiate e sostenute per  il futuro 
stesso degli alunni e del tessuto sociale 
di Paternò.La prof.ssa Oriana Oliveri con alcuni alunni

Mary Virgilio

“Competenze per lo sviluppo” “Esperienze del primo leggere”
Nuovi percorsi della didattica grazie ai Fondi Europei Gli alunni di 5 anni della “Virgillito” alla Biblioteca Comunale

Si sono concluse le attività relative al 
progetto Lettura “Esperienze del primo 
leggere”, rivolto agli alunni di 5 anni 
della scuola dell’infanzia, con due inte-
ressanti attività: la visita alla biblioteca 
comunale e “La storia della scrittura e 
del numero”, in “Continuità Educativa” 
tra i due ordini di scuola.
I bambini di 5 anni hanno visitato la 
locale Biblioteca Comunale “G. B. Ni-
colosi”, per vivere un’esperienza nuova 
ed entusiasmante: il primo prestito del 
libro.
Nella splendida cornice dei nuovi loca-
li della biblioteca, appena restituiti alla 
Città dopo un lungo decennio di chiusu-
ra, la direttrice, dott.ssa Rosanna Messi-
na, ha accolto con grande disponibilità i 
piccoli alunni, accompagnati dai genitori 
e dalle insegnanti, facendo loro visitare 
gli affascinanti locali della biblioteca da 
lei stessa definiti “luoghi della memo-
ria”.
Perché è vero che ogni libro, antico o 
moderno che sia, racconta una storia e 
raccontando la storia di tanti libri si rac-

Cara Maestra,
Siamo arrivati alla fine di questo anno scolastico e così si conclude la 

nostra meravigliosa avventura alla scuola dell’infanzia. Quanti  ricordi, quan-
ti affetti e tenere amicizie sono nate, quanti bei momenti trascorsi tra queste 
mura. Sono stati anni gioiosi e spensierati. 
Tu sei entrata in punta di piedi nella nostra vita, ci hai teso la mano, ci hai 
accolto tra le tue braccia. Hai consolato i nostri pianti, ci hai coccolati , ci hai 
puniti per poi donarci nuovamente il più bello dei tuoi sorrisi. Ci hai insegnato 
tante cose, ci hai aiutato a crescere... 
Farai per sempre parte della nostra vita e, ogni volta che ci volteremo indietro, 
ritroveremo sempre il volto della nostra dolcissima maestra Agata.
Grazie per averci amati!!! 
Noi non ci saremo più a far parte dei “ Blu” ma i ricordi legati a questi anni 
li porteremo sempre nel cuore. Siamo ancora piccoli e non abbiamo tanto da 
offrirti se non tutto il nostro affetto e la promessa di diventare dei bravi scola-
retti, così da renderti fiera di noi.
E’ anche a te che dedicheremo ogni nostro piccolo o grande successo, a scuola 
e nella vita, perché anche tu hai contribuito a farci diventare gli uomini e le 
donne che saremo domani. 
Se fino ad oggi è stato il tuo sorriso ad accompagnarci in questi anni, ora vor-
remmo che tu possa portare per sempre nel tuo cuore il nostro sorriso.
Ti vogliamo tanto bene
I tuoi bimbi :, 
Baviera Sara, Calcaterra Federico, Catena Grazia, Cavallaro Speranza, Fal-
lica Simone, Gulisano Simona, Laudani Francesco, Messina Simone, Orfanò 
Enrico, Privitera Gabriele, Rapisarda Salvatore, Sciacca Maria Giulia, Sciuto 
Manuel, Spartà Mattia.
                                                    
Paternò,12-06-2009

Si sono concluse a giugno, con grande 
successo, alla IV Direzione Didattica 
“Michelangelo.Virgillito” di Paternò, 
le attività previste dal Progetto P.O.N. 
“Competenze per lo sviluppo”- Annua-
lità 2008/2009, a titolarità del Ministero 
della P.I.-Direzione Generale Affari In-
ternazionali, cofinanziato dal Fondo So-
ciale Europeo, di cui la “Virgillito” anche 
quest’anno è stata beneficiaria.
 “La realizzazione del PON “Competenze 
per lo sviluppo” – dichiara la D.S., prof.
ssa Agata Vittorio - ha rappresentato un’ 
importantissima opportunità formativa 
per la nostra scuola, dal momento che 
esso ha  permesso di sperimentare nuo-
vi percorsi sul piano della metodologia e 
della didattica. Grazie ai Fondi Europei 
si sono garantiti concreti interventi ed 
attività di apprendimento-insegnamento 
per un’ ulteriore crescita non solo degli 
alunni, ma anche del personale scolastico 
e dei genitori. Mi ritengo veramente sod-
disfatta degli esiti raggiunti.”
Per quanto riguarda gli studenti, quest’an-
no il corso è stato riservato agli alunni del-
le classi II e III e ha previsto un modulo 
di 60 h, “Missione Natura”, che  ha avuto 
come tema la conoscenza del territorio, in 
particolare è stata approfondito lo studio 
della flora e della fauna dell’Oasi del Si-
meto, come ben documentano i numerosi 
lavori esposti a scuola.
La manifestazione finale ha visto, inoltre, 
i percorsi in palestra degli alunni coinvol-
ti nei laboratori “Una scuola in movimen-
to”, sempre del PON, laboratori struttura-
ti in due moduli di 60 ore ciascuno. 

Infine, come nello scorso anno scolasti-
co, sono stati coinvolti 20 genitori in un 
qualificato corso sulla genitorialità, Mo-
dulo “Incontriamoci a scuola”, di 30 ore 
tenuto 15 ore da un sociologo e 15 da un 
psicologo, mentre altre 30 ore sono state 
destinate ad un corso di attività espres-
sivo-creativo, culminato nello spettaco-
lo teatrale “La Giara” di Pirandello, che 
ha rappresentato un momento forte della 
kermesse.
Nell’ambito della conclusione dei lavori 
del PON, si sono presentate anche atti-
vità inserite nel POF d’Istituto, tra cui 
le bellissime drammatizzazioni  “Mary 
Poppins” a cura degli alunni della V D e 
“Cenerentola”, quale laboratorio extra-
curriculare che ha coinvolto tutte le classi 
quinte di “Ardizzone”.
Il plesso Falconieri, nell’ambito del POF,  
ha presentato “Il Mago di Oz” delle classi 
IV e V, mentre le I e le III hanno concluso 
l’anno scolastico con un saggio finale di 
attività motoria.
Infine il Coro delle  “Voci Bianche” e 
l’Orchestrina dell’Istituto, il 15 giugno, 
presso l’Auditorium “Don Milani” han-
no concluso alla grande l’intensa attivi-
tà laboratoriale di quest’anno scolastico 
con la spettacolarizzazione “La scuola .in 
musica”, una applauditissima performan-
ce con brani e testi un po’ scanzonati ma 
non per questo privi di contenuti profon-
di, a cura del maestro Salvatore Coniglio 
e della prof.ssa Tiziana Coniglio, con la 
preziosa collaborazione dell’ins. Teresa 
Mancuso, coordinatrice del coro. 

conta la storia dell’umanità, la nostra 
storia.
Dopo aver assistito alla esaustiva di-
mostrazione delle dott.ssa Messina,  i 
neo-fruitori  della Biblioteca Comunale 
hanno preso in prestito dei volumi del-
la sezione libraria dedicata all’infanzia, 
iniziando, così,  il cammino di “appren-
disti lettori” che si spera sia sempre pro-
ficuo e duraturo.
All’incontro, coordinato dalla referente 
del progetto “Lettura”, ins. Francesca 
Caccamo, ha partecipato l’Assessore 
alla Cultura Gianfranco Romano e la Di-
rigente Scolastica della Scuola, prof.ssa 
Agata Vittorio.
“Questa è la prima scuola dell’infanzia 
che viene a visitare i locali ristrutturati 
della nostra biblioteca- dichiara la dott.
ssa Rosanna Messina- e sono veramen-
te soddisfatta di questo nuovo incontro 
che, ormai, è divenuto una tradizione 
consolidata tra il IV° Circolo Didattico e 
l’Istituzione Biblioteca Comunale”.
Il secondo incontro, “La storia della 
scrittura e del numero”, ha visto gli alun-

ni di 5 anni della scuola dell’infanzia e 
quelli del monoennio della Primaria , 
conoscere le origini della comunicazio-
ne scritta attraverso una esauriente di-
mostrazione, animata dal prof. Filippo 
Tornambè, che ha illustrato le tecniche e 
gli strumenti rudimentali usati nella sto-
ria dell’uomo per tracciare i primi segni: 
l’argilla e la cera ( primi “quaderni”), 
pietre appuntite, penne di volatili, canne 
e quant’altro.
 Pennini e calamai,  carta assorbente, 
vecchi documenti di amanuensi, mac-
chine da scrivere e calcolatrici datate 
hanno, inoltre,  efficacemente illustrato 
l’evoluzione storica della scrittura e del 
numero.
E’ proprio il caso di dire: dai  graffiti … 
al computer!

Attività extrascolast iche al la  Virgi l l i to

Agata Rizzo

A.R.
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Cortometraggi a Scuola
Gli studenti del “Russo” di Paternò vincono il primo Premio

Ogni anno la Società Chimica Italiana, 
per incarico del Ministero dell’Univer-
sità e della Ricerca, organizza i “Giochi 
della Chimica”, manifestazione indiriz-
zata agli studenti delle Scuole Medie 
Superiori con il duplice obiettivo di dif-
fondere la cultura chimica fra i giovani 
e promuovere un proficuo dialogo fra il 
mondo della Scuola e l’Università. Tale 

I millevolti mutevoli e contraddittori della realtà
Pirandello: l’ironia e la follia

All’I.T.C. “G. Russo” di Pa-
ternò è andato il riconosci-
mento per la realizzazione 
del miglior cortometraggio 
nell’ambito del concorso a 
premi “Il Cinema fa scuola” 
promosso dalla  Warner Vil-
lage Cinemas S.p.A. con il 
patrocinio del Ministero della 
Gioventù.
Il corto dal titolo “!? Livin-
gus ?!” si è guadagnato il pri-
mo posto in graduatoria dopo 
una selezione tra le molte 
scuole italiane partecipanti al 

Giugno è il mese di nascita di un luminare 
della letteratura siciliana: Luigi Pirandello. 
Era  il 28 giugno del 1867 quando il giovane 
letterato iniziò ad esalare i suoi primi respiri 
di ironia. Di Pirandello si parla e si sparla in 
Sicilia come nel resto d’Italia nei teatri, nelle 
accademie, nelle università e nei caffè lette-
rari e dimenticavo… pure nei… “tè scientifi-
ci alla polvere cosmica”! Nel 1994 infatti la 
comunità scientifica ha dedicato a Pirandello 
il nome di un asteroide “il 12369 Pirandello”, 
un piccolo frammento astrale scoperto proprio 
in quell’anno da alcuni scienziati che avevano 
notato una particolare scritta durante l’osser-
vazione dello strano asteroide: Sono salito in 
cielo e ora son qui a gravitare, firmato Luigi 
Pirandello!
Vi sembra sbilenco quest’articolo? No. Non lo 
è. O forse si se avete seppellito nell’ oblio lo 
stile farsesco e ironico tipico della tecnica di 
narrazione che usava lo scrittore agrigentino 
nelle sue opere. La letteratura di Pirandello ha 
colpito e colpisce il teatro proprio per il suo 
modo di presentarsi al lettore. Una letteratura 
secca fulminante e scardinante fatta di ironia 
linguistica e tematica ad un tempo.
L’ironia rappresentata in opere come Il fu Mat-
tia Pascal o Uno nessuno centomila riproduce 
uno spostamento del pensiero che permette di  
poter evadere dal mondo attraverso questa par-
ticolare mirabolante scappatoia che è l’ironia.
L’ironia è infatti il senso del contrario, è lo 
scardinamento del significante-significato in 
una nuova realtà imprevedibile e attraente. 
Con l’ironia l’apparenza evidente si dissimula 
cosicché lo stesso Pirandello assevera: non ci 
fermiamo alle apparenze, ciò che inizialmente 
ci faceva ridere adesso ci farà tutt’al più sor-
ridere.

L’ironia, poi, si presenta pure come pluralità 
dell’Io o come scoperta della pluralità dell’io 
e/o della realtà. I mille volti di una realtà in-
fatti si scoprono contradditori e a tratti inquie-
tanti proprio attraverso questa astrazione del 
pensiero che è l’ironia. Ne sono un esempio al-
cune espressioni linguistiche facenti parte del 
nostro bagaglio di pattern globali che vengono 
usate quando un fenomeno o una situazione si 
presentano oltre lo schema adusto o consueto 
che ci si attende di norma: Ironia della sorte… 
! o Ironia volle che… !
Sono raccolte di poesie come Fuori di chiave 
(titolo alquanto folle per una raccolta di poe-
sie) a mettere in scena i temi dell’ironia e della 
pluralità dell’Io.
L’ironia, in aggiunta, seguendo la lezione di 
un mio amico di scrivania di vecchia data di 
nome Sigmund Freud, libera l’energia psichica 
repressa dalle censure poste del super-io in una 
scatenata ed esaltante forma di facezia: il riso! 
Quanto più risulta forte tanto più l’ironia è ef-
ficace. L’incanto è proprio rappresentato dalla 
risata generata dalla battuta di spirito ironica 
che di fatto accorda una certa accettazione del 
detto o fatto in chi la fa o ne è vittima.
L’ironia è anche finzione, contraddizione ed in 
ultima analisi mitomania. Il Pascal mitomane 
di Pirandello che si finge morto per scopri-
re cosa si dice in paese di lui ne è un chiaro 
esempio.
L’umorismo da questo punto di vista lo vedo 
proprio come l’esaltazione di un fluido vitale 
che Pirandello non ha di certo sconsiderato. A 
proposito… Appena vi pregheranno di visitare 
la NASA o di scorgere lo spazio con il tele-
scopio Hubble date un occhiata all’asteroide 
dedicato al nostro Pirandello!

concorso voluto dalla Warner 
Village Cinemas per avvicina-
re i giovani al cinema, quale 
strumento di comunicazione 
semplice, creativo  e potente 
con cui raccontare e  raccon-
tarsi.
I 21 alunni del biennio sono 
stati premiati domenica 28 
giugno 2009 alle ore 10.30 
nella sala 11 della Warner 
Village Etnapolis  di Belpasso 
(CT) alla presenza dello staff 
della scuola e dell’addetto 
stampa della Warner.

Per l’occasione è stato presente 
anche l’attore Raoul Bova che 
ha promosso l’iniziativa, sin 
dalle sue prime fasi. 
L’attore ha voluto dare la sua 
testimonianza al progetto del-
la Warner Village Cinemas in 
occasione del suo ultimo film 
“SBIRRI”, uscito nelle sale 
cinematografiche lo scorso 10 
aprile.
 Dopo aver assistito alla  proie-
zione speciale del film  di Bova 
e del cortometraggio premiato, 
gli alunni autori/registi,  Lu-
cia Anicito, Jonathan Aragona, 
Santi Asero, Martina Atanasio, 
Livio Beato, Emanuele Calca-
terra, Francesca Campochiaro, 
Riccardo Caruso, Alfredo Cu-
tuli,  Maria Di Marco, France-
sca Di Perna, Emanuele Fallico, 
Alessia Floresta, Giusy Mira-
bito, Cristian Moran, Alessio 
Padalino, Jessica Pappalardo, 
Selena Rizzo, Luana Rocchel-
la, Cristian Scardilla e Vanessa 
Scinà,   si sono incontrati con 
Raoul Bova  che si è calorosa-
mente complimentato con loro, 
con il Preside dott. Pasquale 
Levi, con il Tutor del progetto 
prof.ssa Provvidenza Spoto e 
con il docente dott. Giuseppe 
Spina  per l’ originale  cortome-
traggio realizzato e, soprattutto, 
per la tecnica utilizzata.

iniziativa si inserisce nell’ambito delle 
attività che la SCI svolge a sostegno dei 
giovani nell’orientamento professionale 
e nella scelta del corso di studio, fornen-
do agli studenti informazioni sulle carat-
teristiche delle professioni e sul mercato 
del lavoro.
Dopo una prima selezione effettuata a 
livello dei singoli Istituti, gli studenti 
siciliani hanno partecipato ad una sele-
zione regionale, che ha avuto luogo il 9 
maggio 2009, per la scelta di quelli che 
parteciperanno alla Finale Nazionale dei 
Giochi della Chimica
Alla selezione regionale dei giochi della 
Chimica 2009-Sezione Sicilia hanno par-
tecipato 568 studenti delle nove provin-
ce siciliane. I partecipanti sono distinti 
in tre classi: A, B e C che corrispondono 
rispettivamente ai bienni tecnici (A), ai 
trienni di istituti non chimici e ai licei 
(B) e ai trienni di indirizzo chimico (C).
Agli studenti, durante la selezione, sono 
stati somministrati 60 quesiti a risposta 
multipla, differenziati per le tre classi A, 
B e C. 
L’ITI Cannizzaro ha partecipato per la 
classe di concorso C con  allievi selezio-

nati dalle quarte e quinte classi dell’In-
dirizzo Chimica.
L’alunno Palmeri Aldo  (IVC)  ha con-
quistato il 1° posto regionale e pertanto 
parteciperà alla finale nazionale che avrà 
luogo dal 4 al 6 giugno 2009 a Frascati.  
L’alunno Borgesi Damiano ( VA Chimi-
ca) ha conquistato il 3° posto.
La cerimonia di premiazione dei Gio-
chi della Chimica 2009 ha avuto luogo 
nell’Aula Magna del Rettorato del Pa-
lazzo Centrale dell’Università di Ca-
tania, sabato 23 maggio 2009 alle ore 
11.00. 
Presente il Prof. Francesco Naso, ordina-
rio di Chimica Organica dell’Università 
di Bari, che ha relazionato su “Atomi e 
molecole in letteratura”. 
Il Prof. Giuseppe Musumarra, presiden-
te della Sezione Sicilia, ha consegnato i 
premi agli allievi più meritevoli.
Sono stati premiati i primi tre classifi-
cati di ogni classe nella selezione regio-
nale, i primi classificati di ogni classe 
per ciascuna delle province siciliane e le 
tre scuole siciliane prime classificate per 
ogni classe di concorso.
Il Cannizzaro ha conquistato il 1° e 3° 

posto regionale, il 1° posto provinciale e 
il 1° posto come scuola prima classifica-
ta per la classe C.
L’ottimo risultato ottenuto è stato frut-
to di un progetto finanziato con i fondi 
PON FSE che prevedeva per gli alunni 
più meritevoli una preparazione d’eccel-
lenza da poter utilizzare nelle gare (ad 
esempio Giochi della Chimica) patroci-

nate dal Ministero della Pubblica Istru-
zione. 
Soddisfatto il Preside Salvatore Indeli-
cato e tutti i docenti di Chimica del Can-
nizzaro che vedono qualificare il proprio 
Istituto al primo posto e superare i risul-
tati ottenuti da scuole di altre province.

Raoul Bova si congratula con il preside Pasquale Levi

Agata Rizzo

Angela Percolla

“Giochi della Chimica” all’Università di Catania
Il “Cannizzaro” conquista il 1° e il 3° posto alla finale regionale 

Dario Gargano
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1 °  a n n i v e r s a r i o  d e l  r i c o n o s c i m e n t o  U . N . E . S . C . O
I l  C a s t a g n o  “ M o n u m e n t o  m e s s a g g e r o  d i  P a c e  n e l  M o n d o

Grande festa l’11 giugno presso il mitico Castagno dei 
Cento Cavalli, sito nel comune di Sant’Alfio, in con-
trada “Taverna”, per il  tradizionale raduno delle scuo-
le dell’infanzia che fanno capo al Progetto RetEtna, 
polo di Giarre.
“E’ ormai da otto anni che le scuole dell’infanzia riu-
nite in rete per l’attuazione del Progetto RetEtna, ogni 
anno, l’11 giugno, si danno appuntamento presso il Ca-
stagno dei Cento Cavalli- ci informa la dott.ssa Rosa-
ria Zammataro, ispettrice tecnica del CSA di Catania 
e “memoria storica” dell’evento. “La I festa nasce, in-
fatti,  nel 2001 con la grande manifestazione “ALICE  
nel Castagno”.
Dopo la scomparsa del progetto ALICE nasce questo 
progetto territoriale al quale aderiscono circa 60 scuo-
le.”
E il Castagno dei Cento Cavalli, la festa dell’ 11 giugno 
e il manifesto pedagogico “Un mondo tutto tondo”, re-
datto dalla stessa ispettrice Rosaria Zammataro, sono 
gli elementi/simbolo di RetEtna.
Quest’anno, l’esperienza si è arricchita con l’istituzio-
ne del 1° Premio Letterario “Il mitico Castagno” diret-
to alle scuole dell’infanzia della provincia di Catania, 
il cui tema è stato “L’albero che parla di pace”.
E’ la dott.ssa Concetta Scavo, D.S. del Circolo Didat-
tico “G. Verga “di Riposto e coordinatrice dell’evento, 
ad illustrarci l’iniziativa: “Le scuole associate in RetE-
tna, all’interno delle iniziative programmate per l’a.s. 
2008/2009, hanno indetto il 1° Premio Letterario per 
l’Infanzia, Il mitico Castagno, rivolto agli alunni delle 
scuole dell’infanzia della provincia di Catania.
L’iniziativa è stata patrocinata dai Comuni di Riposto, 
Giarre, Sant’Alfio, Milo, Mascali e  Piedimonte Etneo, 
con la preziosa collaborazione dell’Unicef, nella per-
sona del Presidente del Comitato Provinciale CT Uni-
cef, prof. Vincenzo Lorefice e dell’Unesco, rappresen-
tato da Nellina Ardizzone Presidente del Club Unesco 
di Acireale.
Comunico con piacere che all’iniziativa hanno risposto 
ben 20 scuole.
In questa sede saranno premiate le scuole che si sono 
aggiudicate i primi tre premi e quelle che si sono gua-
dagnate delle menzioni speciali per diverse motivazio-
ni.”
Ad accogliere le festanti scolaresche il sindaco di Sant’ 
Alfio, Alfio Russo, il vice Sindaco Giuseppe Nicotra, il 
Presidente del Consiglio Alfio La Spina e l’Assessore 
alla P.I. Nunzia Scilio.
Il Sindaco ha posto l’accento sulla valenza storica ed 
ambientale del Castagno dei Cento Cavalli, riconosciu-
to nel 2007 dall’Unesco monumento di pace, e quindi 
simbolo secolare di natura preziosa e incontaminata, 
ma anche testimone vivente di storia e miti delle terre 
di Sicilia, patrimonio indiscusso di tutta l’umanità.
Ospiti graditi della manifestazione sono stati l’assesso-
re alla P.I. Adele Finocchiaro del Comune di Mascali, 
l’assessore alla P.I. del Comune di Riposto, Lea Messi-
na, con il Sindaco Carmelo Spitaleri e tutti i Dirigenti 
Scolastici delle scuole  aderenti all’iniziativa.
Un grande girotondo di tutti i bambini, oltre 150,  in-
torno allo storico castagno, l’albero che parla di pace, 
ha concluso la manifestazione quale messaggio simbo-
lico di unione e amore tra i popoli. 

Agata Rizzo

Premio “Il Mitico castagno”
Da 8 anni i bambini si danno appuntamento

Il Castagno dei Cento Cavalli simbolo di pace
Il Comune di Sant’Alfio, in colla-
borazione con la Regione Siciliana, 
con la Provincia Regionale di Cata-
nia e con il Club U.N.E.S.C.O. di 
Acireale (che rinnova la sua opero-
sità per la tutela del patrimonio na-
turale), il 18 maggio, ha organizzato 
il I anniversario del riconoscimento 
U.N.E.S.C.O. per il Castagno dei 
Cento Cavalli quale “Monumento 
Messaggero di Pace nel Mondo”, 
simbolo secolare di natura preziosa 
e incontaminata. Il castagno, rite-
nuto l’ albero più grande ed antico 
d’Europa, s’impone per la sua auto-
revole e riconosciuta maestà.
La manifestazione, fitta di appunta-
menti, è iniziata con l’inaugurazio-
ne della mostra allestita al Palazzo 
di città costituita da stampe antiche 
e denominata Un castagno Una Re-
gina, collezione di dipinti di artisti 
stranieri che si sono trovati a passa-
re innanzi all’albero più grande del 
territorio etneo che avessero mai vi-

sto e immortalarne le forme.
Le varie immagini sul Castagno 
corredate da didascalie di diversi 
scrittori hanno rievocato la storia 
millenaria di una grande pianta che 
nei secoli è cresciuta nei boschi 
dell’ Etna.
A rievocare la storia del Castagno 
che sotto la sua chioma ha ospita-
to la regina Giovanna e i suoi cento 
cavalieri, affondando i ricordi nel 
lontano Medioevo, è stato il corteo 
con partenza dal Centro Storico di 
Sant’Alfio fino al Castagno com-
posto con tantissimi personaggi in 
costume d’epoca che ci hanno fat-
to rivivere l’atmosfera e il fasto di 
un tempo rievocando la storia della 
sovrana.
Il Castagno dei Cento Cavalli, da 
sempre ha rappresentato una delle 
più belle realtà paesaggistiche e na-
turali nel territorio del Comune di 
Sant’Alfio e di tutto il territorio Jo-
nico Etneo colpendo l’osservatore 

per la sua immane bellezza.
Nel corso della mattinata nel piaz-
zale antistante il Castagno dei Cento 
Cavalli, artigiani locali hanno effet-
tuato delle dimostrazioni dal vivo, 
volte alla valorizzazione di prodotti 
della natura, creando manufatti arti-
stici tipici del luogo come i panieri 
di vimini e lo zufolo (caratteristico 
friscalettu siciliano)
Quest’anno - festeggiare il Castagno 
con il rinnovo della sottoscrizione 
del protocollo d’intesa tra il comu-
ne di Sant’Alfio, retto dal sindaco 
Salvatore Russo in collaborazione 
con il Club U.N.E.S.C.O. di Acirea-
le, guidato dalla sua presidente dott.
ssa Nellina Ardizzone - è stato un 
momento di estrema gioia che nel 
contempo ha designato la presenta-
zione del Centro Studi e dell’Archi-
vio storico sul Castagno.
Il Club U.N.E.S.C.O. di Acirea-
le - che fra i suoi compiti, in sin-
tonia con i principi universali 
dell’U.N.E.S.C.O., promuove la 
comprensione internazionale at-
traverso la conoscenza delle civil-
tà - facilita la conoscenza dei vari 
paesi attraverso incontri, cicli di 
studio, viaggi culturali, soggior-
ni di giovani all’estero; partecipa 
alle Campagne mondiali sostenute 
dall’U.N.E.S.C.O. fra cui il rispet-
to dei Diritti Umani, la lotta contro 
l’ignoranza il pregiudizio, lo sfrut-
tamento dei fanciulli e delle donne; 
favorisce la ricognizione dei tesori 
artistici  naturalistici esistenti sul 
territorio al fine della salvaguar-
dia del patrimonio mondiale di cui 
l’U.N.E.S.C.O. è promotore; pro-
muove iniziative per aiutare i Paesi 
in via di sviluppo collaborando con 
Enti di volontariato.
Il Castagno dei Cento Cavalli oggi 
è inserito nel Patrimonio dei beni 
ambientali dell’U.N.E.S.C.O. e, con 
la sua imponente mole, vanta la sua 

centralità secolare nell’area medi-
terranea  amorevolmente protetto 
dall’Amministrazione Comunale di 
Sant’Alfio, partecipa solennemente 
allo sviluppo sostenibile del terri-
torio garantendo la fruizione di un 
ricco patrimonio ambientale etneo.
La manifestazione, che ha segnato 
il primo anniversario del Castagno 
patrimonio dell’Umanità, si è con-
clusa con la consegna del Premio 
“Sant’Alfio Paese di Pace” asse-
gnato alla prof.ssa    Marinella To-
marchio per l’impegno nel campo 
dell’educazione e formazione e in 
particolare per il progetto didatti-
co che la stessa sta curando nelle 
scuole denominato “Orti di Pace”.                                                                                                                                           
Amare il Castagno, bene ambien-
tale di elevato pregio naturalistico 
è un dovere di tutti e il Comune di 
Sant’Alfio fra i suoi impegni prima-
ri difende questo “Monumento ve-
getale” che costituisce sicuramen-
te uno dei motivi di attrazione per 
questa ridente “cittadina di pace.

Anna FicheraConsegna del Premio “Sant’Alfio Paese di Pace” alla prof.ssa M. Tomarchio 

Per gli alunni di 5 anni delle sez. 
B e D della Scuola dell’Infanzia 
di Paternò, partecipare al progetto 
promosso da ReTetna “Il mitico 
castagno - L’albero che parla di 
pace”- I° Premio Letterario per la 
scuola dell’infanzia 2009 - ha co-
stituito non solo una irrinunciabi-
le occasione di crescita cognitiva 
ed emozionale, ma anche motivo 
di orgoglio e gratificazione per 
aver ricevuto, nell’ambito del-
la manifestazione finale dell’11 
giugno presso lo storico castagno 
sito in Sant’Alfio, una menzio-
ne particolare per “aver rivaluta-
to l’antica arte del cantastorie”.
In un’atmosfera festosa, accompa-
gnati dai genitori, dalle loro inse-
gnanti  Agata Rizzo e Francesca 
Caccamo e dal Dirigente Scolasti-
co, prof.ssa Agata Vittorio, una pic-
cola delegazione dei bambini parte-
cipanti al progetto ha ricevuto con 
emozione l’ambito riconoscimento.
La prof.ssa Vittorio dichiara con 
soddisfazione: “E’ stato partico-
larmente gratificante per la scuola 
partecipare ad un concorso lettera-
rio promosso da ReTetna, polo di 

Giarre, in un’area, quindi, al di là 
del nostro territorio e aggiudicarci 
una menzione speciale. Per noi par-
tecipare è stato un po’ un salto nel 
buio, un impegno che ha visto coin-
volti bambini, insegnanti e anche i 
genitori che oggi ci hanno accompa-
gnato e devo dire che tale impegno 
è stato riconosciuto e premiato .”
I 26  bambini e bambine hanno 
inventato la storia “U castagnu 
da paci”  su un canovaccio i cui 
personaggi essenziali sono stati 
il “Castagno dei Cento Cavalli”, 
la regina Giovanna d’Aragona e 
i cento cavalieri. Il contesto, na-
turalmente, la piccola cittadina 
di Sant’ Alfio e il suo territorio.
Nel corso dell’anno scolastico i 
bambini, grazie ad una gita scolasti-
ca, avevano avuto modo di visitare  
“Il Castagno dei Cento cavalli” e 
conoscere la leggenda della regina 
Giovanna D’Aragona e ciò li ha 
aiutati senz’altro a calarsi meglio 
nel leggendario contesto propo-
sto, nel “posto incantato” visitato.
Stimolati a rivisitare la storia, gli 
alunni hanno dato spazio a tutta 
la loro fantasia inventando nuo-

ve situazioni e personaggi, senza 
però, tradire l’originale matrice 
del racconto: la pace tra i popoli.
La storia è stata rappresentata 
graficamente realizzando per-
sonaggi e contesti con varie 
tecniche creative e utilizzando 
diverse tipologie di materiali.
L’iconografia delle varie scene, 
si è ispirata ai cartelloni a scac-
chiera degli antichi cantasto-
rie siciliani; ogni scena, come 
da tradizione, è stata racchiu-
sa in un quatrittinu numerato.
‘Na storia cuntata sullo sfondo 
del magnifico “Castagno dei Cen-
to Cavalli” è stato un fantastico 
viaggio nel passato, dove i bambi-
ni si sono divertiti a sperimentare 
situazioni inusuali, quali il ruolo 
di cuntastorii e l’uso del dialetto.
Ma la cosa più importante è sta-
ta il grande messaggio di pace 
che è scaturito dal racconto, un 
messaggio che ha tenuto conto 
di valori basilari quali l’accetta-
zione del diverso e la fratellanza.

R.A.

“ U  c a s t a g n u  d a  p a c i ”
L’Antico albero parla di pace in un concorso letterario
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Il Castagno dei Cento Cavalli simbolo di pace “Col seno di poi” di Mariateresa Pagano
l ’ a m o r e  c o m e  f r e n e s i a  e  b r a m o s i a .  U n  v o l e r s i  m a n g i a r e  a  v i c e n d a 

Leggendo il titolo del romanzo di Mariate-
resa Pagano Col seno di poi (Edizioni del 
Leone, Spinea, 2009, pp. 104, € 10,00), 
il quale per strana ma estranea coinciden-
za richiama quello di un film pornografico 
degli anni 2004/06, vietato ai minori di 18 
anni, alcuni facilmente supporranno che ci 
sia un errore di stampa e penseranno al noto 
proverbio “Col senno di poi”. Invece non 
c’è alcun errore: il titolo è esatto, anche se 
nel corso del romanzo appaiono riferimenti 
allo stesso proverbio. Infatti la protagonista, 
che s’è rifatta il seno con un’operazione di 
mastoplastica perché prima non si piaceva 
com’era, considerando col senno di poi tutte 
le conseguenze sopraggiunte (fastidio per i 
due “pesi” materiali e psicologici, depressio-
ne, disturbi gastrici e d’altra natura, ricovero 
ospedaliero, ecc.), verso la fine del libro ar-
riva a riconoscere che quella è stata “L’ope-
razione più inutile del mondo!” (p. 91).
	 La vicenda del romanzo, nar-
rata in prima persona, si snoda fra paure, 
angosce, dubbi, aspirazioni, speranze... 
Il ricovero ospedaliero, durante il qua-
le emergono anche i freddi rapporti fra la 
protagonista Marinella — una gallerista 
d’arte — e i suoi genitori separati, è tutta-

via occasione di frequenti riflessioni, che 
costituiscono una specie di percorso co-
gnitivo entro sé stessa (auto-psicoanaliti-
co), alla ricerca non soltanto dell’essenza 
della bellezza, ma anche del senso della 
vita e dei vari modi di subirla o viverla. 
Durante quel ricovero un calcolatore elet-
tronico fortunosamente giunto sul suo letto 
le permette di navigare nel mondo telemati-
co e di stabilire contatti con uomini, uno dei 
quali l’aiuta a venir fuori della sua crisi. Ma 
è una suora-medica che offre alla paziente 
una lezione d’ottimismo con le sue rifles-
sioni e massime, ben accolte dalla stessa 
Marinella, la quale d’acchito aveva prova-
to un senso di ripulsa a causa non soltanto 
dello stato e della stazza di colei (“sago-
ma vestita da aliscafo”, “iena”, “specie di 
gabibbo bianco”), ma anche d’un innato 
disprezzo per chi sceglie la castità (che, 
secondo la protagonista, può invece essere 
subìta e non scelta, stante l’esaltazione for-
nita dalla passione erotica, di cui lei tesse 
l’elogio). Marinella dopo la conversazione 
non vorrebbe che quella suora — adesso vi-
sta come un angelo inviato dal cielo — se 
n’andasse più, tanto che la definisce “me-
ravigliosa” perché ha provocato in lei “un 
terremoto esistenziale”. E parafrasando il 
titolo d’un famoso film la protagonista si 
chiede: “C’è qualcuno lassù che mi ama?”.
	 Una simile lezione d’ottimismo 
è offerta alla protagonista da un’ignota pa-
ziente, incontrata per caso: Gioia (di nome e 
di fatto), ignorando i suoi malanni, infonde 
a Marinella l’energia necessaria ad affron-
tare la vita con gioia, così come viene. È un 
altro angelo? Non si sa. Quello che si viene 
a sapere è che, appena dimessa dall’ospeda-
le e andata a vivere da sola in un apparta-
mento preso in affitto dal padre, Marinella 
va verso la vita con altro spirito; e, se pur 
incontra quel compagno d’infanzia che 
avrebbe potuto essere la sua anima gemella 
e smania per potere avere l’amore di lui — 

dato che per lei l’amore è una frenesia, una 
bramosia, una fame biologica, un mangiar-
si a vicenda (pp. 69 e 89), come insegnava 
Gino Raya nei suoi trattati La fame (1961) 
e L’amore come antropofagia (1965) — alla 
fine dell’incontro non si deprime, non si di-
spera, non s’uccide, perché finalmente ha 
avuto l’illuminazione necessaria a capire il 
valore della vita e a viverla così come viene.
	 E, dopo aver detto a sé stessa per 
tre volte consecutive e con piena convinzio-
ne che “La vita è bella!”, dieci anni dopo 
il ricovero ospedaliero, quando ormai ha 39 
anni, scrivendo l’”Epilogo (o prologo?!)”, 
che nella sua intitolazione ricorda l’“Epi-
prologo” del romanzo Tommaso e il foto-
grafo cieco di Gesualdo Bufalino (1996), 
la protagonista (che qui sembra identifi-
carsi con l’autrice e si dichiara “una testa 
un po’ matta e confusa”) impara a guardare 
fiduciosa al domani, ad ammirare il creato 
con occhi di bambina e a sbalordirsi per i 
miracoli della natura, fra cui ci sono anche 
la neve apportatrice di pace e la sua perso-
nale esistenza, riconoscendo alla fine che il 
corpo va accettato com’è e che la vita, co-
munque sia, è una meravigliosa avventura. 
E se prima “teneva il muso” a quel Dio che 
tanti anni fa aveva pregato (p. 33) e poi ad-
dirittura rifiutato, scrivendone il nome con 
iniziale minuscola (p. 25), ora non soltan-
to s’affida a lui, sia pure senza nominarlo, 
ma lo ringrazia, confessando candidamente: 
“ho ringraziato la sera a mani giunte qual-
cuno o qualcosa, non so dire, sopra di me, 
oltre il soffitto di casa mia”; e, pur senza 
essere diventata una baciapile, bacia il de-
stino e abbraccia la sua volontà (p. 100).
	 A questo punto molti lettori, 
condizionati dall’io narrante, certamen-
te si chiederanno se questo romanzo sia 
autobiografico. Probabilmente questa do-
manda è aleatoria, perché potrebbe smi-
nuire l’arte della scrittrice. Ma è chiaro 
che per produrre un testo così avvincente 

— lucidamente ideato e armonicamente 
sviluppato — bisogna che, pur nella com-
mistione di realtà e fantasia, certe tensioni, 
passioni, delusioni, attese e speranze siano 
state vissute veramente da chi le descrive.
	 Il testo è intriso di termini stra-
nieri, particolarmente attinti dal linguaggio 
informatico e a volte ibridati con desinen-
ze italiane, non messi né fra virgolette né 
in corsivo, e non sempre comprensibili per 
alcuni lettori. Inoltre l’uso delle virgolette 
stesse è ridotto anche in certi discorsi, la 
punteggiatura scarseggia specialmente nei 
vocativi e non mancano le parolacce, ancor-
ché scritte parzialmente. Eppure esso risulta 
piano, scorrevole e d’una linearità impres-
sionante. La Pagano ha voluto esprimersi 
col linguaggio della tecnologia e dei gio-
vani, facendo un’opera consona al modo di 
sentire e d’esprimersi della gioventù d’oggi, 
che s’esprime proprio così. Perciò il suo è 
un romanzo realistico del nostro tempo, in 
cui però c’è anche una parte romantica, inti-
mistica e riflessiva. Intere pagine espongo-
no delle riflessioni, e l’autrice ha escogitato 
un sistema per evidenziarle: quel corsivo 
che non ha usato altrove lo usa per le sue 
riflessioni, quando esprime la parte più re-
condita del suo essere e del suo pensare, al-
ternando così il carattere normale al corsivo.
	 Ne nasce un’opera letteraria va-
riegata ma d’elevato tenore artistico, che 
quando si è finita di leggere si vuol rico-
minciare, anche per fissarne gli aforismi che 
la costellano e che potrebbero costituire un 
massimario: “la bellezza di una donna è... la 
sua luce! È la sua gioia, è il suo equilibrio, 
è l’armonia, cose che nessuna crema procu-
ra” (p. 14); “Chanel diceva che la bellezza 
serve alle donne per essere amate dagli uo-
mini e la stupidità per amarli” (p. 18); “il 
dolore ci porta alle stelle. Mai una volta che 
per qualcosa di bello non ci sia una tassa da 
pagare!”(p. 21); la gioia è come “un ospite 
che ti entra in casa e accende le luci!” (p. 

57); “Ogni parola che dici cambia il mon-
do” (p. 66); “il ballo è la manifestazione 
verticale di un desiderio orizzontale!!!” (p. 
68); “Non esistono errori, diceva Foscolo, 
ma solo opportunità per capire le cose” (p. 
71); “L’anima gemella è qualcosa di pri-
mordiale, è un concetto legato alla carne; 
è esattamente la metà del tuo cuore che il 
destino si è preso e ha gettato nel mondo nei 
panni di un uomo” (p. 84); “La bellezza è 
proprio una questione psicologica!” (p. 92), 
“Vivere è agli antipodi dell’interrogarsi. 
Vivere è prendere atto di ciò che accade. 
Vivere non è il luogo dei ragionamenti ma 
degli istinti... [...] Se devi fare una scelta 
e non la fai, quella è una scelta. [...] Sha-
kespeare: Anche se falsa, una speranza è 
sempre bella” (p. 98); “comunque uno viva 
e chiunque sia, esserci è realmente un’in-
concepibile... bellissima magia” (p.102).
	 Nella sua ricerca della bellezza 
e del conseguente benessere, praticamente 
in quest’opera l’autrice affronta e cerca di 
risolvere una serie di dicotomie: forma-con-
tenuto, esteriore-interiore, materia-spirito. 
E lancia dei messaggi positivi, per la cui 
valenza merita un sincero apprezzamento. 
	 È vero che nel libro ci sono re-
fusi e sviste varie, ma ciononostante esso 
è assai pregevole, perché sapido, ironico, 
brioso, spiritoso e spigliato: indubbiamen-
te porta una ventata di freschezza e so-
prattutto fa pensare. Anzi si può affermare 
che esso sia stato scritto principalmente 
per far pensare l’autrice stessa e i lettori.
Si potrebbe definirlo un capolavoro, se non 
si temesse di cadere nell’iperbole. Ma ci si 
può lecitamente meravigliare del fatto che 
la Pagano, ancora al suo esordio, abbia rag-
giunto risultati tali che potrebbero procurar-
le qualcuno dei rinomati premi nazionali.

Carmelo Ciccia

Quarta fase, incipiente, degli anta. Incipit 
vita nova. Anzi novissima. Viene un’età che 
il peso di una busta è di troppo prevaricante, 
ora le mie forze bastano a un francobollo. 
Raro, improgrammabile ricevere un dono 
gratuito, sollevato a mezz’aria sopra le pala-
fitte di un’acqua torbida. Pure ebbi, ieri, una 
piccola guida alla città di  l’ultimo e certo 
il meno intrinseco degli amici, appone una 
dedica giustificativa: il libriccino (tascabi-
le, pittato, amabilissimo, con cartine e belle 
foto a colori, didascalie anche in inglese) ha 
ormai dieci anni (ma non si vedono, potrei 
rispondere con la più ovvia galanteria); e ad 
altro avrebbe aspirato l’Autore (1). Forse in 
un’altra vita conclude, con meno diritto di 
me, che lui è ancora nella fase dei terzi anta, 
buonissimi oggi. Non ieri: leggo alle prime 
carte di Guerra e pace (lo sto ritrovando nel-
la bella versione francese de La Pléiade, da 
tempo esaurittissima, fresca di ristampa) di 
una signora di quarant’anni ch’è socialmente 
giudicata una vecchia, anche un poco noio-
sa. La vita è alle spalle. Dico all’autore della 
Guida: anch’io forse, ma in un’altra vita, ver-
rò a visitare Sant’Anastasia. Ci verrei per la 
memoria di Pippo Di Stefano, forse, ma non 
mi spiacerebbe ritrovare la bella castellana 
di p. 19, l’impetuoso cavaliere moro della 
p. 42 n.n., soprattutto la leggendaria Jana 
della foto di p. (20). Sarà, allora, ancora, la 
stessa? Penso a certi appuntamenti fatali nei 
racconti di Buzzati, gran menagramo; penso 

a certi idoli femminili di Fellini, magari poi 
ritrovati ne L’Armata Brancaleone. Pippo 
Di Stefano? Chi lo giudica con critica rabbia 
(difficile perdonare a un successo che non 
si capisce, com’è la grazia di dio) non ha 
capito che non è un tenore. Non mi accorge-
vo dei suoi acuti alla viva il parroco perché 
mi incantavo alla sua perfetta dizione dalla 
vocali spiccanti, rabescata sulla a (bianco), 
sulla o (rosso), sulla e, sulla i (giallo, inda-
co): “il tuo corpo s’ingiglia / d’un candore 
più bianco del Fusijama...” Lo aveva capito 
un altro grande meridionale, Carmelo Bene, 
che però avrebbe voluto, lui, essere tenore. 
L’animo degli uomini non è minestra facile 
da sondare. Hanno buttato la cucchiara per 
smuoverlo, pescarvi dei pezzi, bocconi, di 
vero. Difficile spiegare, a chi non sia come 
me, perché io potrei venire a Motta Sant’ 
Anastasia – ma anche andare al festival di 
Glyndebourne, al rodeo di Sant’ Antonio, 
alla biblioteca del Congresso in Washington 
D. C., al campo di battaglia di Ishlandwana 
- SOLO IN UN’ALTRA VITA, riaffaccian-
domi ad essa con un diverso alberello, ra-
moscello argenteo in mano. Per questa volta 
son nato fieramente residenziale; il culo alla 
sedia (come ora che scrivo), le piante dei 
piedi incollate a una specie di piedestallo fa-
tato. Nel dopoguerra la resina indiana (così 
si chiamava la colla, in rari preziosi tubet-
ti) puzzava di cacca; ne facevo grande uso, 
necessitato, per i soldatini che perdevano a 

volte un braccio, a volte la testa. A volte il 
piedistallo. Frequentai l’asilo delle monache 
per soli due giorni; al terzo, un fratellino 
aveva decapitato tutta la mia squadra. Piantai 
una bizza tale che, venuta la sera, come nel-
le battaglie dei poemi cavallereschi, dissero: 
hai vinto. Resterai a casa. Vissi così gli ulti-
mi mesi della mia non più ritrovata felicità.

Reggio Emilia, 6 giugno 2009.

marzio pieri
(Università di Parma)

(1) La guida è stata curata da Pino Pesce, Asses-

sore alla Cultura pro tempore.

Quale voto e quale politica?!!!
Il fiume va dove va la corrente

Invito di Napolitano agli avvocati cristiani

A.N.A.C.

Ebbi una piccola guida alla
città di Motta Sant’ Anastasia

Lettera

C i ao  P ino ,
 non  po tendo  imped i re  a l la  men te  d i  pensare  e  avendo  fa t to  i  con t i 
con  la  mia  ingenu i tà ,  ho  sc r i t t o  qua lcosa  che  t i  i nv io .
  I l  f i ume  va  dove  va  la  corren te . 
Ones tà  e  t rasparenza  non  a f fa sc inano  p iù  nes suno:  r i t o rna  p iù  u t i -
l e  l a  per sona  che  può  concedere  i l  “ favore”;  per  cu i  s egu i re  l e 
i dee  d i  un  poss ib i l e  Gennaro  –  che  ho  ammira to  ne l  t uo  ed i to r ia l e 
( l ’A lba ,  magg io /g iugno  2009)  -  non  è  i l  mass imo  de l l e  a sp i raz io -
n i . . .
 Cos ì  l ’ amarezza  per  come  vanno  ques t e  cose  è  g rande .  Malgrado 
t u t to ,  però ,  m i  r imane  la  g io ia  d i  e s sermi  e spos ta  per  un  idea le 
(1 ) .
F in i ta  la  compe t i z ione  e l e t to ra le ,  nuov i  man i f e s t i  hanno  imbra t -
ta to  i  mur i  de l l e  case  con  i  dovu t i  r ingraz iamen t i  de i  cand ida t i 
e l e t t i ,  per  i l  consenso  o t t enu to  e  l a  f i duc ia  a  lo ro  d imos t ra ta  da i 
conc i t tad in i ,  a t t raverso  la  “ l ibera  e spres s ione  de l  vo to” .
Ma d i  qua le  vo to  s i  par la…!? 
Di  un  vo to  de t ta to  da l la  l i ber tà  d i  s ce l ta  d i  ognuno  o  d i  un  vo to 
f ru t to  d i  v io l enza  ps i co log ica  p i lo ta to  da  scambi  d i  f avor i  e  vane 
promesse !?
Avendo  v i s to  i  t an t i  cand ida t i ,  a s se ta t i  d i  po te re ,  sos tare  in  v i c i -
nanza  de l l e  s ed i  e l e t to ra l i  i n s i eme  a i  paren t i  p iù  s t re t t i ,  l e s t i  ad 
avv ic inare ,  ammiccan t i  e  gen t i l i ,  amic i  e  conoscen t i ,  per  s t rappa-
re ,  ancora  una  vo l ta ,  i l  consenso  a l  ma lcap i ta to ,  qua lche  minu to 
pr ima  d i  varcare  la  sog l ia  d i  que l  m inusco lo  spaz io  pos to  a  pro -
t eggere  la  segre t e z za  de l  suo  vo to ,  v i en  propr io  da  pensare  che  c ’ 
è  ben  poco  d i  l i ber tà  d i  e spres s ione  in  c iò  che ,  po i ,  ognuno  va  a 
sc r i vere .
E  se  ta l e  modo  d i  p rocacc iar s i  i  vo t i  po t rebbe  e s sere  comprens ib i l e 
i n  per sone  che  f requen tano  poco  i l  va lore  de l la  l ea l tà  e  de l la  cor -
re t t e z za ,  non  può  e s sere  acce t ta to  da l la  per sona  che ,  i n  qua l i tà  d i 
docen te ,  deve  e s sere  e sempio  d i  imparz ia l i t à  e  r igore  mora le ,  p r i -
ma  d i  t u t to  per  i  suo i  s tuden t i  e ,  i n  s econdo  luogo ,  per  la  comun i tà 
ne l la  qua le  è  i n ser i ta  e  v i ve .

E  a l lo ra ,  qua le  vo to  e  qua le  po l i t i ca . . . . ! ?
I l  vo to  ha  perdu to  ormai  i l  va lore  d ’ e s sere  “d i r i t t o  e  dovere” 
de l  c i t t ad ino ,  p ropr io  perché  la  po l i t i ca ,  da  t empo  ormai… e  pare 
senza  poss ib i l i t à  d i  s campo ,  è  s ch iava  d i  co loro  i  qua l i  ne  fanno 
s t rumen to  per  i  p ropr i  i n t e res s i . 

Un caro  sa lu to
Mar iarosa  Marcan ton io

(1 ) 	 La  Marcan ton io  s i  è  p re sen ta t a ,  come  ind ipenden te ,  ne l l a  l i s t a  de l 
Pd  a l l e  E lez ion i  Ammin i s t r a t ive  d i  Be lpasso  de l  6 /7  g iugno  2009 .

L’a t t i v i tà  de l l ’Assoc iaz ione  Naz iona le  Avvoca t i  Cr i s t ian i  ha  racco l to  i l  p lauso  de l 
Pres iden te  de l la  Repubb l i ca ,  G iorg io  Napo l i tano ,  che  so t to l ineando  l ’ impor tanza 
d i  una  p i ena  a t tuaz ione  de l  p r inc ip io  cos t i t u z iona le  d i  so l idar i e tà ,  p ropr io  de l la 
nos t ra  t rad i z ione  c i v i l e ,  so l l ec i tando  la  promoz ione  d i  po l i t i che  d i  accog l i en -
za  ed  in t egraz ione  ver so  quan t i ,  ne l  r i spe t to  de l l e  l egg i ,  vog l iano  s tab i l i r s i  ne l 
nos t ro  paese ,  e spr ime  apprezzamen to  per  l ’ impegno  che  l ’Assoc iaz ione  pone  ne l 
r i scopr i re  l ’a t tua l i t à  e  l a  va l id i tà  de l l e  i nd icaz ion i  che  c i  vengono  da l la  Car ta 
cos t i t u z iona le ,  ne l  quadro  de l la  ausp ica ta  e  necessar ia  co l laboraz ione  t ra  la i c i  e 
ca t to l i c i .
S iamo  pro fondamen te  gra t i  a l  Pres iden te  de l la  Repubb l i ca ,  ha  commenta to  i l  p re -
s iden te  naz iona le  de l l ’as soc iaz ione  avvoca to  Nunz io  Andrea  Russo ,  per  aver  da to 
un  segna le  impor tan te  con  i l  Suo  apprezzamen to  a l la  nos t ra  Assoc iaz ione  che 
propone  ne l  mondo  de l la  g ius t i z ia  un  incon t ro  l i ev i to  d i  v i ta  de l la  cu l tu ra  la i co -
uman i s t i ca  con  la  t rad i z ione  do t t r ina  e  f ede  c r i s t i ana ,  ce rcando  da  c iò   d i  f a re 
sca tur i re  l ’ e s senza  de l la  nos t ra  c i v i l t à  occ iden ta le  e  de l  ve ro  umanes imo .
Roma,  26  g iugno  2009
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Si riconferma nella cittadina etnea l’amore per una 
delle forme più espressive della musica: il blues. Gli 
appassionati del genere non hanno da temere dunque, 
il blues è tornato. Sulla scia degli straordinari successi 
raggiunti dall’Associazione Sicilia Blues e dall’Etna 
Blues Festival, il timone passa ora all’Associazione In 
Blues.
Nella sostanza i contenuti resteranno gli stessi: l’amore 
per questo genere che conta milioni di appassionati non 
solo in Sicilia ma anche fuori e che con entusiasmo se-
guono le tappe del Festival. Anche nel caso del Festival 
qualche cambiamento. Non si parlerà più di Etna Blues 

Festival, bensì di Etna in Blues. 
Al di là di queste variazioni ciò che non muta è la vo-
glia di divertire e regalare entusiasmo ed emozioni ai 
numerosi affezionati del genere. Non va pertanto in 
archivio la bella pagina del blues. «Il blues è ormai 
patrimonio di Mascalucia e dei mascaluciesi – ha com-
mentato il sindaco Salvatore Maugeri – e come tale va 
difeso, tutelato e, ove possibile, migliorato per far sì 
che la kermesse possa essere istituzionalizzata».
Dagli appassionati proviene la speranza che nelle pros-
sime settimane anche la Provincia Regionale di Cata-
nia e la Regione Sicilia investano su queste iniziative 
di carattere musicale e turistico-culturale in ambito 
provinciale, a Mascalucia e, più in generale, nei paesi 
pedemontani. 
Nell’attesa di eventuali fondi la nuova Associazione, 
nelle persone del Presidente Rita D’Antoni, vice-pre-
sidente Mirella Caruso e responsabile organizzativo e 
delle relazioni esterne, Corrado Zappalà (organizzatore 
delle precedenti edizioni del Festival nel Comune et-
neo), si stanno già compiendo sforzi significativi per 
allestire una tra le manifestazioni più amate in tutta la 
Sicilia. 
La direzione artistica è stata affidata a Gianni Di Car-
lo, Direttore artistico di altri importanti Festival Blues 
in Italia, noto nel panorama nazionale ed europeo per 
la sua notevole esperienza nel mondo dello spettacolo. 
L’evento andrà in scena l’11 e il 12 luglio all’Anfitea-
tro del Parco Trinità Manenti di Mascalucia (è fissata 
per le ore 20,15 l’apertura dei cancelli). Sono attese, 
tra le altre cose, anche delle stuzzicanti novità come la 
presenza di due star internazionali: l’una, Ana Popovic 
stella del blues contemporaneo, si esibirà la prima sera; 
l’altra, Deitra Farr una delle migliori cantanti di Chica-
go, la ritroveremo il giorno dopo.
Le due star saranno accompagnate da due formazioni 
musicali italiane: gli Strange Fruit (band nata nel 2006 
e formatasi nei pub calabresi che partendo dal reper-
torio classico approda al blues elettrico più recente) e 
i Bad Chili (band che unisce influenze blues, funky e 
rock). 
Vero scopo del Festival sarà il magico binomio tra va-
lorizzazione del territorio e promozione della musica 
di qualità.

Rosita Amata 

Mascalucia in musica: voglia di divertire ed emozionare

Karole Armitage, famosa coreografa sta-
tunitense, ha ideato per il Teatro Massi-
mo Bellini di Catania , come prima mon-
diale assoluta, Summer of Love (Estate 
d’Amore), che calcherà poi i palchi dei 
teatri più importanti del mondo.
L’ Estate d’amore è stata in scena dal 21 
al 27 maggio. Lo spettacolo è nato da 
una riuscita intesa  fra Armitage Gone! 
Dance, il compositore Lukas LIgeti e la 
band elettronica dell’Africa occidentale 
Burkina Electric.
Si tratta di un balletto, visitato da pezzi 
musicali e ritmi svariati, che risale alla 
tradizione spagnola dell’ensalada, molto 
popolare nel XVI secolo, che miscelava 
immagini sacre e profane.
Travolgente nelle coreografie, Lo spetta-
colo di Karole Armitage, come ella stes-
sa puntualizza, mette assieme “suoni di 
origine diversa”, le cui sonorità del “pop 

africano dei Burkina Electric sono ese-
guite in molte lingue africane, così come 
in francese e in inglese”. 
La coreografa si ispira a un mondo sen-
za frontiere in cui danza e musica sono 
tutt’uno a tal punto che ogni ballerino è 
musicista e viceversa. E in questa unio-
ne/fusione si risveglia la sensualità del 
mondo e la danza diventa tratto d’unione 
fra il mondo materiale e quello spirituale 
che si identifica con l’al di là. 
Il tema del balletto si rivolge all’ esta-
te 1967, anno in cui una moltitudine di 
giovani si riversò nel distretto di Haight-
Ashbury di San Francisco dando origine 
a una forma di ribellismo politico sociale 
e culturale non mai sperimentato che, at-
traverso il movimento hippie, preparerà 
il sessantotto.
Summer of love può essere quindi consi-
derata la maturazione della controcultura 

americana degli anni cinquanta che si 
aprirà ad un pubblico più largo fino ad 
attraversare l’Oceano e ad espandersi in 
Europa e da quest’ultima (se non sempre 
o proprio direttamente) in tutto il mon-
do.
Il cast si completa con altre valide espres-
sioni, come Diane Rosenblatt (Direttore 
esecutivo), Brian Carey Chung (maestro 
ripetitore), Mai Lingani (voce e danza), 
Zoko Zoko (voce e danza), Vicky (voce 
e danza) e Wende K. Blass (chitarrista). 
Da ricordare inoltre:Leonides D. Arpon, 
Kristina Michelle Bethel, Giorgia Bovo, 
Megumi Eda, Dana Marie Ingraham, 
William Isaac, Luke Manley, Abbey 
Roesner, Bennyroyce Royon e Masayo 
Yamaguchi. Le luci sono di Joe Doran 
(Direttore tecnico) e Clifton Taylor. 

Santy Caruso

da sx: Antonio Anastasi, Roberto Airò, Salvo Testa (Raptus), Antonio D’Anna, Mario Virzì

Grande la risposta del pubblico ca-
tanese all’iniziativa di Salvo Testa. 
Sabato sera al botteghino del Teatro 
ABC c’era la fila per assistere alla 
prima dello spettacolo Da diver-
samente … a Magicamente Abili. 
Un vero e proprio Galà della Ma-
gia, condotto dalla presentatrice 
Flaminia Belfiore accompagnata 
dal comico Sandro Vergato che ha 
appassionato e divertito gli spetta-
tori presenti in sala, tra cui diversi 
ragazzi disabili.
Un successo preannunciato dato 
l’ottimo risultato dell’esperimento 
del 19 dicembre 2008, che aveva 
già calamitato l’attenzione di spe-
cialisti, associazioni e numerose 
testate regionali e nazionali. 
I quattro ragazzi, calati nei panni 
degli illusionisti navigati da un ec-
cezionale maestro come Salvo Te-
sta, hanno dimostrato al mondo di 
poter essere dei veri professionisti 

nonostante i gravi  problemi di tipo 
cognitivo (attenzione, compren-
sione, concentrazione e memoria), 
della motricità fine e della coordi-
nazione oculo-manuale, esibendosi 
in uno spettacolo senza precedenti. 
In ordine d’ingresso: Mario Virzì  
in arte Mariot, capace di trasforma-
re le tortore in coriandoli. Antonio 
Anastasi, in arte Mister Tony, sfida 
le sue problematiche di coordina-
mento con giochi di manipolazione 
delle carte da prestidigitatore esper-
to. Roberto Airò in arte Maci Maci, 
rallegra il pubblico con la magia co-
mica. Per finire Antonio D’Anna, in 
arte Antoine, mentalista, riesce non 
solo a predire alcune carte ma an-
che a memorizzare 200 pagine di un 
libro per poi indovinare una frase, 
concludendo l’esibizione con uno 
spettacolare trucco di lievitazione 
corporea.
Le prove dei ragazzi sono state in-

tervallate dagli interventi inaspettati 
e divertenti dell’ illusionista Raptus 
che ha stupito il pubblico con alcuni 
dei suoi trucchi più conosciuti. Allo 
spettacolo hanno partecipato anche 
le danzatrici orientali Sara e le don-
ne di Ararat, che hanno aperto lo 
spettacolo con un intrigante danza 
magica e l’attrice Vitalba Andrea 
con una lettura dei dieci messaggi 
sociali inerenti la campagna di sen-
sibilizzazione dell’opinione pub-
blica, lanciata da Salvo Testa sulla 
riabilitazione ed integrazione dei 
diversamente abili nella società. 
Lo spettacolo infatti è stato solo la 
prima tappa di un progetto più com-
plesso, di cui è lo stesso Salvo Testa 
a parlaci:
“Non solo porterò l’evento in giro 
per il mondo, rendendo felici i miei 
ragazzi che in questo lavoro hanno 
trovato una ragione di vita, ma cer-
cherò di coinvolgere nuovi ragazzi. 

Il progetto infatti, 
prevede un tour per 
i maggiori centri per 
disabili dell’Italia, 
in cui proverò ad 
insegnare ai ragazzi 
l’arte dell’illusio-
nismo e il migliore 
allievo di ogni cen-
tro si unirà al mio 
gruppo.
Ognuno di  questi 
ragazzi ha delle ca-
pacità latenti che 
o p p o r t u n a m e n t e 
stimolate e sollecita-
te riescono ad essere 
espresse con grande forza. Tutto sta 
nel riuscire a trovare il giusto me-
todo d’approccio che permetta di 
istaurare un rapporto basato su un 
linguaggio comune.
Se oggi io e questi splendidi ra-
gazzi abbiamo potuto dimostrare 

al pubblico che si può essere “ma-
gicamente abili” è anche grazie a 
persone ed enti che ci hanno aiutato 
molto. Primo fra tutti il Comune di 
Camporotondo Etneo e il suo Sinda-
co, Antonino Rapisarda, che ci han-
no messo a disposizione la struttura 
del Salone Comunale per le nostre 

prove e ci hanno supportato nella 
preparazione dello spettacolo. 
Sapete qual è stata la cosa più dif-
ficile nell’organizzazione di questo 
spettacolo? Avere a che fare con i 
normodotati”.

Veronica Palmeri

“Etna in Blues”Anfiteatro Trinità Manenti - 11/12 Luglio

“Summer of Love” di Karole Armitage: in prima mondiale  al  Teatro Massimo “Bell ini” di  Catania

Magicamente abili all’ABC di Catania
foto di Giacomo Orlando

“Sete Sois Sete Luas”Anfiteatro Trinità Manenti - 21/25 Luglio

Raptus: “Porterò l’evento in giro per il mondo, rendendo felici i ragazzi” 

Fedele alla sua più intrinseca vocazione che consiste nel 
lanciare talenti della musica internazionale e contestual-
mente nel farsi interprete di quell’affascinante universo 
artistico in continua evoluzione creativa, frutto degli in-
contri e dei connubi artistico-culturali fra popoli e culture 
che da secoli avvengono lungo le rotte del Mediterraneo, 
si rilancia a Mascalucia l’avventura del Festival Sete Sois 
Sete Luas. Da martedì 21 a sabato 25 luglio, alle 21.30, 
all’Anfiteatro del Parco Trinità Manenti di Mascalucia si 
terrà la kermesse promossa da 30 città del Mediterraneo 
e dall’isola di Capo Verde, che hanno creato una rete in-
terculturale delle città e delle istituzioni con l’intento di 
realizzare una politica di forte decentramento culturale a 
livello europeo. 
Martedì 21 luglio, aprirà le danze con la sua Prima Na-
zionale il musicista israeliano Eyal Sela, il quale con lo 
spettacolo Call of the Mountain presenterà le antiche me-
lodie provenienti dal Monte Meron, luogo in cui si tro-
va sepolto il rabbino Simon Bar Yochai, presunto autore 
del Zohar, il libro che rappresenta la base spirituale della 
Cabala. Le festività del Monte Meron sono sempre state 
cosmopolite e hanno attirato ebrei di diverse origini, arabi 
e drusi della Galilea. 
La caratteristica peculiare del repertorio sta in un affa-
scinante mélange di culture locali della Galilea con la 
presentazione delle danze suggestive che da sempre han-
no costituito un elemento centrale delle feste del Monte 
Meron. 
Mercoledì 22 sarà la volta dell’artista capoverdiana Tetè 
Alhinho, nata tra le onde musicali delle isole da cui ha 
ereditato il ritmo e il sentimento. Attivissima come con-
certista non solo a Cuba e in Messico, ma anche in nume-
rosi paesi europei e soprattutto in Portogallo,  ha al suo 
attivo i Cd Sentires e De-cor-a-A-Som in cui interpreta 
con estro non indifferente canzoni nello stile sentimentale 
tradizionale “morna”.
Nella sua ultima fatica, Gerassons, si esibisce con la figlia 
Sara, anch’essa giovane cantante dal luminoso avvenire 
artistico. 
Temi tradizionali, rispettando le radici di un passato re-
cente, ma senza dimenticare il presente, rappresentano la 
cifra stilistica principale del gruppo denominato Nave-
gante, che calcherà il palco dell’Anfiteatro mascaluciese 
giovedì 23 luglio.
La passione per la musica che proviene dalle diverse 
regioni del Portogallo, paese piccolo ma con una multi-

forme varietà musicale, che sono gli elementi principali 
del gruppo. Gli strumenti tradizionali portoghesi sono 
una priorità nell’esecuzione musicale dei Navegante: la 
“viola braguesa”, il “cavaquinho”, il mandolino, l’orga-
netto diatonico, le cornamuse e le percussioni tradizionali 
lusitane.
L’allegria del concerto, tuttavia, non sottrae spazio ai can-
ti di lavoro, d’amore, di carattere  religioso, originando 
così una caleidoscopica fusione di colori, di ritmi e di 
suoni. 
Ad affascinare il pubblico venerdì 24 luglio sarà una delle 
migliori voci del nuovo flamenco: Juan Pinilla, protagoni-
sta di numerose registrazioni discografiche, pubblicazioni 
e collaborazioni con stampa e televisioni internazionali. 
La sua performance sarà accompagnata da una ballerina 
di flamenco.
A cura della 7LuasOrkestra e del direttore musicale Mario 
Incudine, la conclusione del Festival. Nell’occasione, ol-
tre a Mario Incudine, vincitore della decima edizione del 
Festival della nuova canzone siciliana, è in programma la 
performance di 5 artisti provenienti dalle diverse culture 
musicali mediterranee in cui si realizza il Festival.

Biagio Scaletta

Ana Popovic

Juan Pinilla
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Mascalucia in musica: voglia di divertire ed emozionare U n  o c c h i o  a t t e n t o  e  u n a  s e n s i b i l i t à  c h e  s u b l i m a  i n  i m m a g i n i  u n a  s t o r i a
1908, a Torre del Lago, la cameriera 
di casa Puccini, Doria, viene accu-
sata dalla moglie del compositore, 
Elvira, di essere l’amante di suo 
marito. La ragazza, incapace di sop-
portare l’ingiuria, si toglierà la vita. 
Solo una visita medica post mortem 
verificò la sua verginità. Una pagi-
na drammatica che pervase la vita 
e la musica di Giacomo Puccini.
Il film di Paolo Benvenuti, in colla-
borazione con la moglie Paola Baro-
ni, è ben documentato da un intenso 
lavorio di ricerche storiche, analisi, 
visite e rivisite di archivi, vere e pro-
prie ricostruzioni di epoche lontane e 
non. Un occhio attento e una sensibi-
lità che sublima e spiritualizza in im-
magini una storia, scegliendo sempre 
il punto di vista e l’ottica migliore. 

La storia narra i mesi che precedo-
no il suicidio di Doria Manfredi, 
cameriera di Giacomo Puccini. La 
gelosia di Elvira, moglie del ma-
estro, fu la causa di tutto, anche se 
era una gelosia indotta dalla figlia 
dei due, Tosca, scoperta a letto con 
un amante proprio dalla cameriera. 
Benvenuti, come sempre nei suoi 
film, lavora di sottrazione, lascian-
do solo il necessario; lasciando lo 
scorrere degli eventi, senza dialo-
ghi, unico denominatore comune 
la musica, come è giusto che sia 
per un film che parla di Puccini.
Le canzoni popolari e contadi-
ne, così importanti nel cinema 
del regista pisano, hanno an-
che qui un loro adeguato spazio.
Le inquadrature sono uno dei punti 

di forza di questo bellissimo film, 
e qui più che altrove Benvenuti fil-
tra appieno la lezione degli Straub.
Elegiaca e nostalgica, la sua regia 
che si sofferma sugli sguardi e sui ge-
sti dei suoi personaggi: Puccini (in-
terpretato da Riccardo Moretti, vero 
musicista e compositore), Doria Man-
fredi, cameriera di Giacomo Puccini, 
la gelosa Elvira, moglie del maestro 
(interpretata da una sempre straordi-
naria Giovanna Daddi), Tosca, figlia 
della moglie; lasciando da parte i dia-
loghi, domina la musica e l’intensità 
delle inquadrature paesaggistiche, 
scrupolosa ricostruzione della vita 
nell’Italia contadina dell’inizio del 
secolo scorso, con scene di vita ru-
rale, ma anche di ricchezze e svaghi, 
mostrando i rapporti fra le diverse 

classi sociali, fra padroni e servitori.
Lo sguardo del regista è efficace nel 
saper raccontare questo dramma, da 
cui scaturisce un Puccini inedito e 
la storia di una giovane fanciulla in-
giustamente umiliata, che ritrova la 
sua dignità in un’etica dell’immagi-
ne che il film mette in atto, attraver-
so un montaggio di scene che eleva 
in maniera  sacrale la sua morte.
Come ogni lungometraggio di Paolo 
Benvenuti (1988 Il bacio di Giuda, 
1992 Confortorio, 1996 Tiburzi, 2001 
Gostanza da Libbiano, 2003 Segreti 
di Stato) anche Puccini e la fanciul-
la, ha un obbligo morale e spirituale 
che rifiuta qualunque tipo di finzio-
ne e parla direttamente all’anima.

Rocco Roberto Cacciatore

“Puccini e la fanciulla” di Benvenuti e Baroni

I l  p u b b l i c o  s i  è  d i v e r t i t o  t r a  c i n e m a ,  m u s i c a  e  s p e t t a c o l o
Taormina Film fest in Sicilia

Chiacchierata con Emanuel Ungaro, un sognatore inguaribile 

“Non mi sono mai piaciute le classiche 
bellezze femminili, mi sono sempre ispirata 
a donne come Marlene Dietrich, forti e con 
un fascino indescrivibile, e fin da piccola 
cercavo di assomigliare a loro”, ha detto 
Deborah Young, Direttore Artistico per il 
terzo anno del Festival di Taormina. Devo 
ammettere che le si avvicina abbastanza. 
Anche i suoi ospiti hanno una cosa in 
comune, sono donne forti o donne che, 

pur dichiarandosi di non 
esserlo, trasmettono quella 
immagine. Al termine del 
suo contratto triennale 
come direttore artistico, ha 
regalato al pubblico incontri 
ravvicinati con delle icone 
nel mondo del cinema come 
Catherine Deneuve, Jessica 
Lange, Dominique Sanda 
(le tre attrici premiate 
con il Taormina Arte 
Award), Fanny Ardant, 
Barbara Bouchet, Carolina 
Crescentini.
Ha vinto anche la sua 
scommessa, Deborah: 
quella di portare cinema di 
qualità in 4 città siciliane, 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e , 
per celebrare la 55esima 
Edizione del Festival di 

Taormina. 
Lo sa benissimo che per riempire il Teatro 
Greco ci vuole il cinema commerciale, ci 
vuole lo spettacolo e non film da concorso 
dedicati a veri cultori ed addetti ai lavori.
Il Grande Cinema a Taormina quest’ 
anno ha visto film come Crossing over 
di Wayne Kramer (bellissimo film sulla 
immigrazione negli Stati Uniti), The 

Proposal di Anne Fletcher con Sandra 
Bullock (divertente Commedia che tratta 
ancora una volta l’immigrazione ma anche 
come viene vista una donna potente e sola), 
Ghost of girlfrends past di Mark Waters 
(per la tipica Commedia americana un cast 
stellare: Matthew McConaughey, Machael 
Douglas e Jennifer Garner), Effi Briest 
di Hermine Huntgeburth (un matrimonio 
combinato e infelice). 
Ed ancora Gray Gardens di Michael Sucsy 
con una performans per Jessica Lange 
brillante nel ruolo di “grande Edie” e Drew 
Barrymore interpretando la “piccola Edie”. 
Una storia vera sulle eccentriche madre e 
figlia parenti di Jacqueline Kennedy.
Sister Smile di Stijn Coninx, Diamant 13 
di Gilles Bèat con Asia Argento e Gèrard 
Depardieu, ed infine il collosal Revolution 
Revisited di Hugh Hudson con Al Pacino, 
Donald Sutherland e Nastassja Kinski: 
la nascita degli Stati Uniti dipinta con 
uno stile viscerale comune a poche altre 
pellicole d’ambientazione storica.
I vincitori del concorso Mediterranea:
Miglior regista a Nour-Eddine Lakhmari 
per Casanegra che svela il lato oscuro di 
Casablanca.
Miglior attrice a Emile Dequenne, per il 
ruolo interpretato in La fille du R.E.R (“La 
ragazza del treno”).

Premio Golden Tauro per miglior film 
“Mediterranea” a The long night, per la 
costruzione elegantemente cinematografica 
di una storia che affronta questioni morali 
e politiche con l’aiuto di un cast molto 
convincente.
Premio miglior film “Beyond 
Maditerranean” a “Corso – the last beat” 
di Gustave Reininger. Il giorno prima 
della premiazione il regista ci raccontava: 
“Tre settimane fa sono stato alla Casa 
Bianca, invitato da Obama. C’erano 
poeti e musicisti jazz, e non si è parlato 
assolutamente di politica. I coniugi Obama 
guardano dritto negli occhi e sono una 
coppia straordinaria. In quella cena ho 
incontrato Gregory Corso. Se qualcuno 
mi avesse detto che poteva accadere, 
non gli avrei creduto. I poeti della Beat 
Generazione hanno cambiato il mondo e 
hanno influenzato senza dubbio anche i 
nostri giorni”.
Premio concorso Corti Siciliani a “Lorenzo 
Vacirca” di Nico Bonomolo, che esprime 
la fatica di vivere per i propri sogni, con un 
linguaggio filmico corretto e delizioso.
Almeno tre delle serate hanno visto il Teatro 
Greco pieno (più di 2000 persone), e questo 
è stato un successo (a Venezia per esempio 
non esiste una sala con queste capacità di 
spettatori). Il pubblico c’era e si è divertito 

non poco tra cinema, musica e spettacolo. 
Ha perfino partecipato, ballando con il 
musicista brasiliano Carlinos Brown. Un 
grande appuntamento estivo siciliano da 
non perdere l’anno prossimo.

S.I.

La sera della premiazione ci mettiamo 
d’accordo per rivederci l’indomani al ter-
razzo dell’Hotel Timeo, a Festival finito. 
Dopo la colazione, ci troviamo con Ema-
nuel Ungaro a parlare di come il cinema ha 
influenzato la moda e gli stilisti. Pantaloni e 
camicia chiari, uno sguardo azzurro diretto 
e tanta serenità. Non è la prima volta che 
il grande stilista francese di origini italiane 
viene a Taormina. L’ultimo anno della dire-
zione artistica di Felice Laudadio (risalente 
a quattro anni fa) lo ha visto membro della 
giuria. Quest’anno invece ha tenuto un Ma-
ster Class con gli studenti del Campus.

 
Il cinema senza dubbio ha influenzato la 
moda. Una grossa responsabilità per gli 
stilisti, perché le attrici erano e sono an-
che dei modelli da emulare, da imitare in 
qualche modo per le donne. Per lei come 
è stato abbinare moda e cinema?
“Non posso negare che sono stato influen-

zato da attrici incredibili come Marlene 
Dietrich, Ava Gardner, Greta Garbo, Rita 
Hayworth; attrici favolose dei tempi glo-
riosi del cinema holliwoodiano, che sfortu-
natamente il giovane pubblico di oggi non 
conosce. Loro hanno creato questo mito, 
erano delle icone, ci hanno regalato un so-
gno di lusso, di felicità di vivere, che era 
certamente una favola, e hanno fatto sogna-
re milioni di persone. Questo è stato in un 
certo senso per i creatori di moda una sfida, 
una fonte di ispirazione incredibile.” 
E più facile o difficile vestire un’attrice 
rispetto ad una donna comune?
“Non è facile, certamente, vestire un’at-
trice. Il costumista del film deve dedicar-
si ed adattarsi pienamente al personaggio, 
all’epoca, al progetto in sé. Io detesto quan-
do  un creatore di moda fa di testa sua senza 
tenere conto del carattere, mentre si tratta 
di vestire un’attrice che deve interpretare 
un ruolo preciso. Nel caso di Gloria, il film 
che ho presentato qui per esempio, l’attrice 

si vestiva da me da anni. Quindi ha inter-
pretato il ruolo con i suoi vestiti, e questo 
è stata la vera bellezza per me. Io non ho 
dovuto fare niente. Ho visto il mio nome 
alla fine, mi hanno ringraziato, ma l’attrice 
era davvero una mia cliente.”
Quale attrice interpreta meglio i suoi 
capi oggi?
“Non ho mai pensato a questo. Quando uno 
sceglie un vestito vuol dire che si sente in 
sintonia con esso. O almeno si spera. Non 
si deve comprare un vestito solo perché 
appartiene ad un nome della moda. Quella 
che è stata recentemente per me una don-
na capace di indossare veramente un capo, 
che è una unica cosa con quello che veste, 
è Sharon Stone. Quest’ aria di gloria, pro-
vocazione e sensualità che porta con sé è 
inimitabile. Se parliamo di tempi moderni, 
è lei la donna che ha dato più sentimento 
ai miei capi. Oggi interpreta meglio i miei 
vestiti dalla A alla Z. Fa vivere un abito.”
Una linea aggressiva, trasgressiva e a 
volte all’avanguardia in passato, la sua.
“Lo è stata per tanto tempo. Ma siccome 
i tempi cambiano, cambia anche la linea. 
Cosi come cambia la politica, l’economia, i 
vari campi della vita sociale, anche la moda 
subisce le variazioni del tempo. In questo 
momento non vedo bene dove vanno i cre-
atori di moda, soprattutto i giovani, perché 
non abbiamo più quei riferimenti fantastici 
che abbiamo avuto nei tempi passati. In-
tendo gli stilisti come Balensiaga, Cristian 
Dior, Chanel, che sono stati per noi veri 
maestri. Prima di loro c’era solo il vuoto. 
Loro hanno creato un mondo magico dal 
nulla. Oggi non c’è più quella innovazione 
che hanno portato loro. Dico innovazione, 
non novità. Non so dove hanno trovato la 
forza di creare quell’amore che non esiste-
va prima.”
E se dovesse creare ancora abiti per le 
sfilate, come sarebbero i suoi capi oggi?
“Difficile rispondere. Ho sempre amato le 
donne, e quindi ho pensato sempre a loro, 

creando gli abiti. Penso alla loro vita che 
spesso è molto complicata. Quando ho co-
minciato, nel 1968, ho usato stampati di-
versi sullo stesso abito, gonna o camicia. 
Questo aveva uno scopo, non era perché 
semplicemente piaceva a me. Per esempio 
quattro stampati diversi, perché corrispon-
dono ad una donna che ha due bambini, un 
lavoro, un marito. Se era di cattivo umore la 
mattina che doveva accompagnare i bam-
bini a scuola, se aveva un amante che non 
la amava più, o doveva pulire la casa, lei 
apriva la mattina l’armadio, prendeva con 
occhi chiusi uno di questi abiti colorati e 
cambiava tutto. Dovevo inventare quel ve-
stito con il quale una donna si poteva iden-
tificare e non essere solo una sorta di attac-
capanni per i capi degli stilisti. Ma se devo 
fare moda oggi, sarebbe molto semplice. Di 
una semplicità estrema, però con i colori e 
con la gioia, in movimento. Per vivere in 
libertà in quel vestito e, soprattutto, identi-
ficarsi con esso.” 
Pensa quindi che le donne di oggi sono 
più semplici?
“Niente affatto. Tutte le donne, sopratutto 
le attrici, sono capricciose e difficili da ca-
pire. Ma chi ama le donne deve anche sfor-
zarsi a comprenderle.”
Cosa non le piace nel cinema di oggi?
“In verità le attrici che sembrano scappate 
da una sfilata di moda in un film a me non 
convincono. Non mi sembra verosimile, 
ma ridicolo. Pensi a quello che succede al 
tappeto rosso di Cannes. Un orrore. Sembra 
una sfilata di moda, da portavoce pubblici-
tario. Le attrici sembrano modelle pagate 
dalle case di moda per fare da promozione 
ai loro capi. “
Cosa non deve mancare nell’armadio di 
una donna?
“L’amore. Ed un uomo (risate).”
Non si occupa più di moda, come passa-
no le sue giornate oggi?
“Ho sempre amato la musica. Lavoro molto 
con l’Opera. Sono coinvolto ormai in que-

sto mondo della musica classica che adoro, 
sto creando i costumi di scena e mi diverto 
un mondo. Vivo con la musica, la poesia. 
Devo incontrare prossimamente Riccardo 
Muti. Ma ho sempre lavorato con la musi-
ca. Non è una novità, ha sempre fatto parte 
della mia vita.” 
Che tipo di persona è lei?
“Picasso diceva una cosa bellissima quando 
gli chiedevano: “Qual è la sua arte?” lui ri-
spondeva: “Non lo so, e anche se lo sapessi 
non lo direi a nessuno”. Ed ancora: “io fac-
cio, altri giudicano”. “
Un sogno che ha ancora da realizzare?
“Di essere in pace con me stesso. Solo 
quello. Dopo tutti questi anni di rischi, di 
frenesia, di agitazione, dove sei responsa-
bile di tutto quello che succede nella Casa: 
dalla linea da seguire alla creatività, alla 
parte finanziaria e via dicendo… Adesso 
cerco solo calma e serenità.” 
Cosa si porta questa volta da Taormina?
“La bellezza, l’ospitalità, l’incredibile gu-
sto del cibo. Sto venendo da Palermo, ero 
ospite in una casa che sembrava quella del 
Gattopardo... un sogno incredibile.  “

Insomma dalle passerelle al teatro. “Non 
sono però abiti sfuggiti ad una sfilata” as-
sicura il couturier Emanuel Ungaro che ha 
disegnato i costumi per l’imminente messa 
in scena dell`opera di Hector Berlioz al te-
atro San Carlo di Napoli. La moda è anche 
questo. 
Dopo il nostro incontro, Emanuel Ungaro 
continua a sognare ad occhi aperti nel ma-
gnifico giardino del Timeo con una superba 
vista sul mare, godendosi quella serenità e 
pace che vuole lo accompagnino da ora in 
poi…  

Silvia Ivanova

Deborah Young e Jessica Lange

Carolina Crescentini

Emanuel Ungaro e Silvia Ivanova

***

***
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La Fondazione per il Sud 
ha concesso un finanzia-
mento di oltre 500.000,00 
mila euro alla Fondazio-

ne Carnevale di Putignano, responsabile del 
progetto “Cantieri Creativi - tradizione-arte 
e turismo sostenibile”, consentendole di pro-
muovere (lo scorso 8 e 9 maggio) due gior-
nate di incontro con i partner del progetto e 
con i responsabili della rete dei carnevali del 
Sud, di cui fa parte  Misterbianco.
Nella giornata di apertura, oltre alla presen-
tazione del progetto e all’inaugurazione del 
laboratorio della cartapesta e della sede ope-
rativa di “Cantieri Creativi”, si è tenuta l’ 

interessante conferenza Il Carnevale, eccel-
lenza del patrimonio culturale immateriale 
del Sud Italia, che ha dato modo ad esperti 
e studiosi del settore di disquisire sul ruolo 
delle comunità e dell’ imprenditoria locale 
nella salvaguardia e nella valorizzazione 
sostenibile del patrimonio immateriale del 
Sud Italia, isole comprese.
La giornata successiva è stata interamente 
dedicata ad  un incontro-confronto con i ma-
estri cartapestai del carnevale di Putignano e 
con le maestranze dei Carnevali del Sud in-
vitati. Per l’occasione, hanno portato il loro 
importante contributo due delle  maestranze  
misterbianchesi, il costumista Rocco Cap-

pello e lo scenografo Alessandro Inzirillo, 
da anni impegnati nella realizzazione del 
Carnevale dei costumi più belli di Sicilia. 
La nostra città con il suo importante e rino-
mato carnevale ha condiviso le finalità del 
progetto putignanese dando la propria di-
sponibilità a sviluppare forme “creative” di 
dialogo, di confronto ed integrazione con i 
vari partner della rete per attivare  nuovi cir-
cuiti turistici con i carnevali del Sud: Le vie 
del Carnevale e delle tradizioni popolari. 
Misterbianco “Città creativa” dell’area ca-
tanese, da qualche anno, ha avuto modo di 
valutare le refluenze positive ed il forte im-
patto economico che un mega-evento come 
il carnevale ha avuto e continua ad avere sul 
proprio territorio.
Certo in tempi difficili e di forte crisi, come 
quelli che stiamo vivendo, diventa compli-
cato assicurare risorse alla  “festa delle fe-
ste”, ma i tanti misterbianchesi d’hoc cre-
dono nelle potenzialità del territorio e sono 
pronti ad una nuova ed entusiasmante sfida: 
non far mancare linfa vitale ad un Evento 
che coniuga in sé cultura, folclore, arte e 
genialità.
Alcune formule potrebbero aiutarci ad af-
frontare questa “sfida”: sfatare il luogo co-
mune che investire sul patrimonio culturale 
locale porti a spreco di danaro pubblico; 
puntare sull’ idea-forza di un sostenibile 
trend di crescita della imponente manife-
stazione; coinvolgere in una sana politica 
gestionale dell’EVENTO il mondo dell’im-
prenditoria locale; attivare i canali dei fi-
nanziamenti europei della programmazione 
2007-2013.
Intanto sosteniamo il progetto “Cantieri 
Creativi”, grazie al quale è già in atto la 
realizzazione di  un network dei Carnevali 
del Sud Italia e si sta puntando su un con-
creto confronto fra le maestranze della rete 
e sul sostegno all’imprenditoria giovanile, 
attraverso la valorizzazione delle arti, dei 
mestieri e delle tradizioni locali;
“La sperimentazione di innovative formu-
le di integrazione e confronto con i Partner 
della rete dei carnevali del Sud - ha dichia-
rato l’assessore ai Grandi Eventi Franco Ga-

lasso - prenderà il via il prossimo mese di 
luglio a Putignano, dove, in occasione della 
3a  edizione della Notte di Bacco, nel nutrito 
calendario di appuntamenti, è stata prevista 
una parata  in notturna  dei “Costumi più 
belli di Sicilia”.
“Mentre Putignano - continua l’Assessore - 
aspetta i nostri costumi, Misterbianco si pre-
para ad ospitare a fine estate i manufatti in 
cartapesta delle maestranze putignanesi.
Sarà la 2a edizione dell’evento estivo Co-
riandoli sotto 
il Vulcano, 
che avrà luogo 
nello splendi-
do scenario di 
Piazza Pertini, 
ad offrire a vi-
sitatori e turi-
sti la opportu-
nità di vivere 
a Misterbian-
co il fascino 
dei carri alle-
gorici e delle 
maschere di 
carattere del 
carnevale di 
Putignano e, 
naturalmente, 
di  ammirare 
“fuori stagio-
ne” i costumi  
d e l l ’ u l t i m a 
edizione del 
nostro carne-
vale”.
“Assicurare 
ricadute posi-
tive sul territo-
rio, in termini 
economici, di 
immagine e di 
prestigio - ha 
commentato 
il Sindaco Ni-
nella Caruso 
- è una delle 
prerogative di 

questa Amministrazione, che non farà man-
care il proprio sostegno al progetto Cantie-
ri Creativi e che, in sinergia con la rete dei 
carnevali del Sud, punterà sulle innovative 
politiche di sostegno all’imprenditoria gio-
vanile e di destagionalizzazione dei flussi 
turistici”.

Assessorato ai Grandi Eventi
Comune di Misterbianco

Dott.ssa Rosa Vitanza

Misterbianco “Città creativa”

“Ordo Fratrum Minorum in Albavillensi Universitate”
Otto secoli fa un umile fraticello 
d’Assisi, richiamandosi allo spirito 
delle origini del Cristianesimo, com-
piva una rivoluzione epocale basata 
su valori che ancora oggi rimangono 
attuali quali l’arte di sapersi conten-
tare del poco (paupertas), la capaci-
tà di gioire di qualunque evento del-
la vita (laetitia), l’arte di appianare 
i contrasti (pax et bonum è il motto 
del francescanesimo) e l’attitudine a 
riconoscere Dio in ogni essere cre-
ato (di cui il Cantico delle creature 
rimane testimonianza insuperata e 
insuperabile).
Che il messaggio di Francesco 
d’Assisi continui ancora oggi ad 
affascinare sia i devoti della Chie-
sa cattolica sia gli studiosi di ogni 
formazione culturale e ideologica è 
provato dalla recente pubblicazione 
di un testo dall’altisonante titolo 
latino Ordo Fratrum Minorum in 
Albavillensi Universitate, inserito 
nella ormai ricca e pregiata collana 

a cura del Comune di Biancavilla.
Ne è autore Antonio Mursia, il quale 
assomma in sé il fervore del “devo-
to” e la competenza dello studioso, 
regalandoci così un testo pregevole 
in cui vengono sapientemente me-
scidate le due passioni del saggista: 
quella per la storia (soprattutto per 
la micro-storia e per la storia loca-
le, che però in Mursia non diventa 
mai storia  provincialistica e campa-
nilistica, avendo egli la capacità di 
riferirsi costantemente alla grande 
storia internazionale)  e quella per le 
tradizioni religiose (e finanche folk 
loriche – si veda la parte del libro 
riservata alla festa di San Pasquale 
Baylòn  – ) del proprio paese.
Mursia è infatti un giovanissimo, 
brillante e promettente studente del-
la Facoltà di Lettere dell’Università 
di Catania che ha passato i suoi anni 
giovanili formandosi umanamente, 
culturalmente e spiritualmente (sep-
pur ovviamente da laico) alla scuola 

dei Frati del Convento Francescano 
di Biancavilla e che dunque ora di 
quel Convento ha deciso di studiare 
la storia dalla fondazione ai giorni 
nostri, analizzando in primo luogo 
l’evoluzione interna dell’istituzio-
ne, ma soffermandosi abbondante-
mente e con perspicacia anche sui 
rapporti intrattenuti dai frati con 
le più insigni e altolocate famiglie 
biancavillesi (i Rametta, i Piccione, 
i Puglisi, etc.) e con artisti di discre-
to livello come Tamo da Brescia e 
Giovanni Lo Coco, di cui i france-
scani dell’albavillense convento fu-
rono committenti.
Della sterminata e imponente catte-
drale del Francescanesimo dunque, 
come sottolinea anche l’insigne pre-
fatore dell’opera (fra’ Stefano Op-
pes, docente di Storia della Filosofia 
Francescana alla Pontificia Univer-
sità Antonianum di Roma), Mursia 
ci offre la storia di un “mattone”, 
studiando quale influenza abbia-

no avuto gli eredi della spiritualità 
del poverello di Assisi nella piccola 
comunità etnea di Biancavilla. Ma 
poiché, come ricorda ancora l’Op-
pes,  “il tutto è nel frammento”, 
anche attraverso questo saggio di 
storia locale è possibile respirare e 
sentire aleggiare il senso profondo 
del francescanesimo.
Mursia, oltre che competente nella 
materia trattata, si è poi mostrato 
anche accorto e abile nel saper pro-
grammare e organizzare l’evento 
della presentazione del libro, con 
sapiente e moderna tecnica comu-
nicativa, superando così, novello 
Ulisse, la Scilla e Cariddi in cui si 
dibatte lo scrittore contemporaneo, 
il quale, dovendo fare i conti con 
il sistema mediatico altamente svi-
luppato della nostra società spesso 
o spende tutte le sue energie nella 
ricerca e si ritrova poi incapace di 
piazzare il suo lavoro nel modo ade-
guato oppure, al contrario, si dà da 

fare per trovare  sponsor di ogni 
sorta, ma tralascia la ricerca, col 
risultato che oggi abbiamo libri di 
valore ma non di successo e libri di 
successo ma non di valore (si ve-
dano i vari Dan Brown o Melissa 
P.).
Il libro di Mursia è invece un testo 
di valore che si è rivelato anche 
un libro di successo, come dimo-
stra sia il fatto che a Biancavilla, 
il giorno della presentazione, era 
pressoché impossibile trovare po-
sto per assistere all’evento (mentre 
solitamente, in occasioni di questo 
tipo, accade proprio il contrario e 
molte sedie rimangono vuote) sia 
la presenza di numerose autorità 
civili e religiose che hanno ritenu-
to opportuno gratificare il Mursia 
con la loro prestigiosa e qualificata 
presenza: il sindaco Giuseppe Glo-
rioso, l’on. Nino D’Asero (Deputato 
Regionale), l’Assessore Salvatore 
Pastanella, il Provinciale dei Fran-

cescani Fra Pino Noto e, last but not 
least, il prof. Alessandro Musco, 
docente di Storia della Filosofia 
Medievale e Presidente di Officina 
di Studi Medievali, che ha deliziato 
il pubblico con la sua competente e 
insieme ironica facondia.

Andrea Lavenia

Nuovi  c ircui t i  turis t ic i  con i  carneval i  del  Sud

I l  m e s s a g g i o  d i  F r a n c e s c o  d ’ A s s i s i  n e l  r e c e n t e  l i b r o  d i  A n t o n i o  M u r s i a

Carnevale di Putignano

Carnevale di Misterbianco

Il pungolo della lettura

“Oggetti di reato” di Patricia Cornwell
Un g ia l lo  po l i z i e sco  che  sorprende  per  inc i s i v i tà  narra t i va

Oggetti di reato (ediz. Mondadori pp. 
322), secondo romanzo di Patricia Cor-
nwell, che ha per protagonista il medico 
legale Kay Scarpetta, è il classico ro-
manzo da leggere sotto l’ombrellone e a 
un tiro di schioppo dalla battigia.

Un gradevole giallo che si tinteggia di 
poliziesco e che sorprende per incisivi-
tà narrativa e profondità nell’analisi dei 
sentimenti umani. 
Al centro della trama ancora una volta 
le acrobazie (che hanno fatto vendere 
milioni di copie) al medico legale Kay 
Scarpetta, impegnata fino al midollo nel 
risolvere un caso, talmente complesso e 
delicato, che arriva a minacciare perfino 
la sua esistenza. L’incipit attira subito 
l’attenzione del lettore senza eccessivi 
preamboli o pleonastici ghirigori. Si 
parte con un fatto di cronaca: la scrit-
trice Beryl Madison viene barbaramente 
assassinata nella sua residenza.
I sospetti cadono inizialmente sul men-

tore della giovane, il famoso e anziano 
scrittore Cary Harper, ma l’assai arguta 
Scarpetta, in collaborazione con l’agen-
te di polizia Pete Marino, focalizza la 
sua attenzione su un manoscritto smar-
rito contenente sorprendenti e, per certi 
versi, scottanti rivelazioni sulla vita pri-
vata della Madison.
La soluzione dell’enigma, tuttavia, si 
troverà alla fine là dove non ti aspetti 
che possa celarsi. 
Non la migliore opera della scrittrice 
statunitense, al secolo Patricia Daniels, 
Oggetti di reato è certamente avvincen-
te perché riesce a tenere desta l’atten-
zione del lettore grazie a una lunga serie 
di colpi di scena che regalano una mole 

significativa di suspense fino all’ultima 
pagina. 
Per questo capolavoro di narrativa thril-
ling, l’autrice di autentici classici della 
narrativa di genere, quali Postmortem, 
Insolito e crudele, La fabbrica dei corpi, 
Quel che rimane, Il cimitero dei senza 
nome, ha ricevuto il prestigioso Premio 
“British Crime Writers Association”.
Il vastissimo successo di critica e pub-
blico dei romanzi che hanno per star in-
contrastata la dottoressa Scarpetta non 
è stato però duplicato dalle opere che 
hanno per protagonisti Judy Hammer e 
Andy Brazil. 
Molteplici i legami tra i romanzi di Pa-
tricia Cornwell e la sua vita privata.

Kay Scarpetta e la nipote Lucy, ad esem-
pio, possiedono caratteristiche e qualità 
dell’autrice, come le conoscenze infor-
matiche e di medicina legale.
Se si vuole entrare nell’affascinante 
universo della Cornwell non resta dun-
que che abbandonarsi a questo esempio 
paradigmatico di narrativa poliziesca. 
Chi si avventurerà nella lettura di Og-
getti di reato non potrà fare a meno di 
abbeverarsi alla fonte dell’intrigo e del-
la curiosità, dell’intreccio che affascina 
e lascia col fiato sospeso. Fino all’ulti-
mo punto. 

Biagio Scaletta


